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PREFAZIONE 
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rascorsi  ornai  cinquanta  cinque 
anni ,  dacché  comparve  alla  luce 
la  Descrizione  delle  Pitture,  Scul- 
ture, ed  Architetture  di  Mantova 
del  Cavaliere  Giovanni  Cadioli,  le 
vicende  per  F  una  parte  del  tem- 
po ,  e  delle  guerre  successivamen- 
te accadute,  e  per  V  altra  F  inno- 
vazione di  molti  Edifizj  e  Stabili- 
menti hanno  portato  nel  corso  di 
oltre  a  mezzo  secolo  de'  cangiamen- 
ti  di  tal  natura,  che  quella  quantun- 
que pregievole  Descrizione ,  riesce 
ora  quasi  inservibile  alF  uopo  d'  ini- 
ziare il  colto  Cittadino,  ed  il  Fora- 
stiere  nella  pratica  cognizione  degli 
interessanti  oggetti  di  belle  Arti, 
di  cui  ridonda  questa  antichissima 
insigne  Fortezza. 
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Mosso  dalla  necessità  della  ri- 
forma deir  anzidetto  Libro ,  e  dal 
desiderio  di  giovare  a'  miei  dotti 
Concittadini,  ed  ai  Forastieri  col  rac- 
cogliere in  un  punto  di  vista  tutto 
ciò  che  in  fatto  di  eleganti  edifizj , 
stabilimenti,  e  pittare  esiste  attual- 
mente nella  mia  patria,  e  ne' suoi 
contorni  io  mi  era  accinto  da  qual- 
che tempo  a  stendere  il  presente 
Prospetto,  allorché  ridotto  quasi  al 
suo  termine  mi  trovai  prevenuto 
neir  anno  scorso  dalla  dótta  Operet-» 
ta  del  Chiarissimo  Sig.  Avvocato 
Francesco  Antoldi  intitolata  Guida 
pel  Forestiere  che  brama  di  conoscere 
le  più  pregiei^oli  Opere  di  belle  Arti 
nella  Citta  di  Mantoi^a,  Ma  avendo 
poi  osservato,  che  questa  succinta 
Produzione  non  contiene  che  pochi 
articoli  sebbene  dei  principali,  in 
supplemento  dell'  ora  imperfetto  Li- 
bro del  Cavaliere   Cadioli  ho  quin- 


VII 


di  preso  coraggio  di  condurre  a  fi- 
ne il  mio  scritto,  in  cui  ritenuti  di- 
versi capi  del  mentovato  Libro,  ed 
ommessi  tutti  quelli  che  più  non 
sussistono,  vi  ho  aggiunta  sott'  altro 
metodo  la  descrizione  di  molte  Fab- 
briche 5  ed  interessanti  pitture,  che 
dopo  il  1763  passarono  a  rendere 
questa  Città  vieppiù  doviziosa  in 
monumenti  di  belle  Arti.  Cito  ad 
esempio  di  simili  aggiunte  F  Istitu- 
to della  Reale  Accademia  di  Scien- 
ze belle  Lettere  ed  Arti  apertosi  sotto 
gli  auspici  deir  Immortale  Impera- 
trice MARIA  TERESA  nel  1767,6 
r  amenissima  Piazza  Virgiliana  che 
ebbe  i  suoi  primi  esordj  nel  1798 
sotto  la  Repubblica  Cisalpina. 

Il  mio  Prospetto  diviso  in  quat- 
tro giornate  di  osservazione  esibisce 
quanto  vi  ha  ora  di  rimarcabile  nella 
Città  di  Mantova  e  ne'  suoi  contor- 
ni Ho  procurata    tutta    F  esattezza 


vili 


possibile  si  nel  descrivere  che  nel 
riferire  ai  loro  Autori  precisi  gli 
oggetti  diversi  che  formano  la  ma- 
teria dell'  Opera  .  La  distribuzione 
di  questa  è  diretta  principalmente 
al  comodo  dei  Viaggiatori  che  nel 
breve  loro  soggiorno  in  questa  Cit- 
tà amassero  di  percorrerla,  e  di  ri- 
scontrarne gli  oggetti  d'  Arti  belle 
che  vi  sono  offerti. 

Sottopongo  di  buon  grado  la  mia 
qualunque  fatica  al  purgato  discer- 
nimento degli  osservatori  di  me  più 
periti  nelle  materie  che  formano  V 
interessante  scopo  del  presente  Pro- 
spetto, pago  di  avervi  portata  tut- 
ta la  precisione,  eh"*  aspettar  si  po- 
teva dalla  tenuità  delle  mie  cogni- 
zioni. 


GIORNATA  I. 


ALBERGO   REALE 

V^iiesto  maestose  edifizio ,  che  nel  1784  il 
Marchese  Carlo  di  Canossa  illustre  Cavaliere 
Veronese  sul  disegno  del  vivente  Architetto 
Sig.  Giovanni  Battista  Marconi  alzò  dalle  fon- 
damenta attìguo  all'antico  suo  palazzo^  suol 
essere  il  primo  punto  d'appoggio  de' viaggia- 
tori, ed  il  primo  oggetto  che  offresi  alle  loro 
osservazioni» 

Egli  ha  due  ingressi,  il  principale  de'  qua- 
li nella  Contrada  dei  Filippini  è  ornato  di  pi- 
lastri d' ordine  dorico  nel  Piano  inferiore,  e  di 
jonico  nel  superiore  con  poggio  marmoreo . 
Degni  di  considerazione  si  offrono  al  colto  Fo- 
restiero e  r  atrio  grandioso,  avanti  cui  spiegasi 
il  vasto  cortile  che  l' idea  presenta  di  questo 
così  ben  inteso  edilìzio ,  e  la  magnifica  scà- 
ia maggiore  che  termina  nel  gran  salone,  il 
quale  dà  accesso  a  tre  distinti  appartamenti 
nobili  elegantemente  dipinti  alla  foggia  Raffael- 
lesca dal  defunto  ornatista  Francesco  Tarta-^ 
gnini  mantovano. 


PIAZZA   VIRGILIANA 
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impetto  air  Albergo  Reale  scorsa  una  breve 
e  piccola  strada  si  apre  allo  sguardo  questa 
amenissima  Piazza,  opera  del  celebre  Architet- 
to Paolo  Pozzo.  Fu  essa  da  un  luogo  basso  ^ 
e  limoso  che  aveva  il  nome  di  Piazza  dell* 
Argine  ridotta  ad  un  terrapieno  nell'  anno 
1798,0  divisa  ai  quattro  lati  inviali  con  sie- 
pi vive  intrecciate  d' alberi,  in  gran  parte  eso- 
tici, e  di  sedili  di  marmo  bianco  per  comodo  dei 
Cittadini,  ai  quali  serve  di  delizioso  passeggio. 
Dal  Generale  Francese  Miollis,  che  governava 
allora  la  Fortezza  di  Mantova,  sì  volle  tal  Piazza 
dedicata  all'immortale  Poeta  Mantovano  Virgi- 
lio da  cui  trasse  il  nome  di  Virgiliana,  essendosi 
siella  grand'  area  di  mezzo,  che  serve  al  giro 
delle  Carrozze,  ed  alle  evoluzioni  della  Truppa 
di  guarnigione,  eretta  una  colonna  di  marmo 
Isianco  col  busto  in  getto  di  bronzo  dell' illu- 
istre  Poeta  collocato  sul  Capitello  della  meder 
sima  colle  seguenti  iscrizioni  nel  Piedistallo 
del  nostro  valente  Concittadino  e  pubblico  Pror 
fessore  di  Storia  e  belle  lettere  Sig.  Avvocato 
Leopoldo  Cammillo  Volta. 

■Pf/BLio  Virgilio  Maroni  svo  Manwa, 

O  Decus^  o  Famce*,  merito  pars  maxima  nostroe^ 

Semper  honos  nomenque  tuum  laudesqiic 

jnancbunt. 
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Venne  vlìì  simile  monumento  recentemen- 
te dal  mezzo    della    Piazza    trasferito  verso  la 
riva  del  Lago,  dove  ora  si  trova. 

Prima  di  lasciare  questo  passeggio  merita 
©sservazione  la  Fabbrica  alzata  nei  suo  recinto 
■sul  dissegno  del  sunnominato  Architetto  Pozzo 
per  uso  di  Orfanotrofio ,  e  che  ora  serve  a 
quello  di  Caserma  militare. 


PALAZZO   VESCOVILE 
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on  molto  lungi  dalla  Piazza  Virgiliana 
piegando  alla  destra  incontrasi  dalla  sinistra 
parte  della  contrada  la  residenza  del  Vescovo 
diocesano  che  appena  pel  nessvmo  suo  ordine 
di  Facciata  può  meritare  il  titolo  di  Palazzo. 
Il  Cavaliere  Cadioli  indicò  prima  d'  ora  in  ca- 
po alla  scala  maggiore  di  siffatto  antico  Edi« 
iìzio  un'  assai  spiritosa  pittura  a  fresco  del  Feti 
rappresentante  la  B.  V.,  e  nella  Sala  detta 
de'  Vescovi  una  serie  di  ritratti  degna  dell'  at- 
tenzione de'  Forestieri  estesa  ora  dall'  anno  8i5 
sino  al  18075  in  cui  cessò  di  vivere  il  Vescovo 
e  Principe  dei  S.  R.  I.  Giovanni  Battista  de' 
Conti  di  Pergén.  Sono  queste  le  due  sole  par»* 
ticolarità  rimarcabili  nel  Vescovile  Palazzo* 


CHIESA  CATTEDRALE  S*  PIETRO 


u. 


scendo  dall'  anzidetto  Palazzo  entrasi  quasi 
subito  dopo  nella  gran  Piazza  detta  del  Duomo, 
o  di  S.  Pietro  contornata  di  Fabbricati  eminen- 
ti, nel  prospetto  della  quale  si  presenta  la  mae- 
stosa Facciata  di  marmo  della  Chiesa  Catte- 
drale eseguita  nel  1761  sul  disegno  datone 
da  Piccola  de  Baschìcra  romano  Tenente  Co- 
lonello  del  Corpo  degP  Ingegneri  Austriaci,  e 
Direttore  in  quel  tempo  delle  Fortificazioni 
di  Mantova.  Questa  magnifica  Chiesa  divisa 
in  cinque  navate  non  compresevi  le  Cappelle 
esistenti  in  entrambi  i  Iati  è  tutta  opera  in 
quanto  al  disegno  del  celebre  Architetto  e  Pit- 
tore Giulio  Romano  della  famiglia  Pipi  ch« 
seppe  idearla  con  tanta  precisione  e  grandezza 
entro  i  limiti  dell'antica  Chiesa.  Le  navate 
si  veggono  ripartite  da  grandi  colonne  di  mar- 
ino bianco  scannellate  d' ordine  corintio,  e 
da  pilastri  corrispondenti.  La  parte  superiore 
della  navata  grande  è  d'  ordine  composito  ,  e 
scompartita  alternativamente  a  finestre  e  nic- 
chie con  statue  rappresentanti  Profeti  e  Sibil- 
le, prezioso  lavoro  a  stucco  del  celebre  Abate 
Francesco  Primaticcio  bolognese.  Le  due  sta- 
tue che  rappresentano  Mosè  ed  Aronne  colloca- 
le nelle  nicchie  a  fianchi   ddie  finestre  sopr* 
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la  maggior  Porta  statevi  aggiunte  nelP  ultimo 
ristauro  sono  pregiato  ìovoro  di  Vittorio  Ber- 
nero  torinese  professore  di  plastica.  Meritano 
egualmente  la  considerazione  degli  amatori  del- 
le bell'Arti  gli  eleganti  bassirilievi  in  fondo 
dorato  del  fregio  e  la  magnifica  soffitta  a  cas- 
settoni con  intaglio  di  buon  gusto  messa  ad 
oro.  Giulio  che  troppo  presto  fu  dalla  morte 
tolto  a  Mantova  ed  all'  arti  belle  non  potè  so- 
pravvivere air  esecuzione  totale  di  questo  la-» 
voro  nel  di  cui  immaginoso  disegno  seppe  in- 
trodurre que' giudiziosi  ripieghi  che  vi  si  ri- 
scontrano resi  necessari  dall'  angustia  dell'  area 
a  cui  si  trovò  circoscritto.  Il  valente  di  lui 
discepolo  Giovanni  Battista  Bcrtani  Architetto 
«Pittore  mantovano  ebbe  la  commissione  di 
condurre  a  termine  l'opera,  e  non  si  dipartì 
dall'  idea  dell'  autore,  il  quale  nel  congiugnere 
al  corpo  di  tutta  la  Fabbrica  il  Coro,  come 
indicano  le  morse  esteriormente  rimastevi,  do- 
Tfea  essere  sostenuto  da  colonne  o  pilastri  e 
c,osl  isolato  continuare  la  simetria  del  Tempia 
ideata  dal  maestro. 

Molte  pregiate  pitture,  e  non  pochi  mo- 
numenti antichi  esistono  in  questo  tempio  de- 
gni della  curiosità  dei  Dotti,  e  dell'  attenzione 
de"*  Forastieri. 

Entrando  per  la  porta  maggiore  di  esso  3 
^  volgendosi   a   destra   il   guadio    dell'  Altare 
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dvUà  prima  Capella  rappresentante  S.  Elìgio 
nell'atto  di  riunire  mii abilmente  il  piede  di 
un  cavallo  disgiunto  dal  tronco  è  opera  di 
Giovanni  Pietro  Possenti*  E  meritevole  d'  os- 
servazione la  tavola  all'  Altare  della  successiva 
Cappella  ristaurata  dal  diligente  Pittore  man- 
tovano Sig.  Giuseppe  Pelizza  rappresentante 
Gesù  Crocifisso,  S.  Filippo  Neri,  e  S.  Isidoro 
Agricola.  Poco  lungi  da  questa  Cappella  al 
luogo  del  Battistero  vedesi  in  alto  una  me- 
daglia a  bassorilievo  di  stucco  colla  testa  in 
profilo  ed  al  naturale  rappresentante  V  egregio 
Pittor  genovese  Giovanni  Benedetto  Castiglione 
coir  Epigrafe  intorno 

]o:  Benedictus  Castilioneus  Januensis 
e  con  sotto  il  distico  : 

Forte  renascetur  pingendi  ars  inortua  cum  tei 
Post  te  at  seinper  erit  Castilione^  minor. 
Dimorò  il  Castiglione  lunghissimo  tempo 
in  Mantova  ove  morì  nelF  anno  1665,  dopo 
aver  travagliato  in  diverse  opere  e  fatta  co- 
noscere la  somma  di  lui  maestria  nel  disegno, 
nel  colorito,  e  nel  maneggio  del  chiaroscuro  , 
per  cui  acquis tossi  gran  nome,  e  segnatamente 
nelle  rappresentazioni  pastorali ,  nelle  caccia- 
gioni e  pitture  degli  animali,  al  qual  genere  di 
dipinto  era  particolarmente  inclinato. 

Succede  al  Battistero  la  vista  della  faccia- 
ta dell'  Organo    del    ricordato  Architetto  Gio-^ 


vanni  Battista  Marconi  àegna  di  ammirazione 
sì  per  la  vaghezza  del  disegno  che  pel  gran- 
dioso lavoro  d' intaglio  di  cui  riscontrasi  ornata. 

Le  due  Cappelle  fra  V  Organo,  ed  il  Pre-- 
sbiterio  esibiscono  V  una  il  quadro  della  B.  V« 
con  a  lato  due  Santi  d'autore  incerto,  ma  di 
sommo  pregio  pel  disegno,  e  maniera  del  co- 
lorito 5  r  altra  il  quadro  dell'  Angelo  custode 
dipinto  da  Domenico  Maria  Canuti  scolaro  di 
Guido,  del  quale  è  parimenti  1' ovato  superio« 
re  rappresentante  S.  Tommaso  d'  Aquino. 

Entrando  ora  nel  Presbiterio  e  contiguo 
Coro  osservasi  nella  Cupola  ,  nelle  volte  late-^ 
rali,  e  negli  archi  del  primo  sin  sopra  all'  Ai- 
tar maggiore  una  serie  di  belle  pitture  a  fre- 
sco state  eseguite  dai  due  distinti  scolari  di 
Giulio  Romano  Ippolito  Andreasiy  e  Teodoro 
Ghigi  mantovani,  essendovi  figurati  principal- 
mente i  due  famosi  Concilj  tenutisi  in  Man- 
tova dai  Pontefici  Alessandro  IL  nel  1067' .  e 
Pio  II.  nel  i4*'595  come  apparisce  dalle  sotto- 
poste  iscrizioni  i  nel  secondo  poi  ammirasi  sul- 
la volta  dipinta  la  SS.  Trinità  colla  B.  V.  e 
S.  Giovanni  Battista  ai  due  lati ,  ed  un^^or» 
teggio  di  Angioli  in  varj  gruppi  ed  atteggia- 
menti, lavoro  insigne  del  celebre  Pittore  Ilo» 
mano  Domenico  Feti ,  che  soggiornò  lunga- 
mente in  Mantova  come  il  genovese  Castiglio- 
ne.poc'anzi    citato.    Tutte  «jii^este  pitture  fa- 
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rono  non  è  gran  tempo  rjstaurate  con  diligen- 
za dall'  egregio  nostro  professore  Felice  Campi\ 
che  scrupolosamente  si  tenne  al  disegno  ed  al 
colorito  antico ,  cosicché  nulla  perdettero  di 
quel  hello  originale,  che  tuttavia  vi  si  scorge. 
I  due  quadri  laterali  all'  Aitar  maggiore  f  uno 
rappresentante  Gesù  nelT  orto  d' incerto  auto-' 
re ,  e  V  altro  di  S.  Giovanni  Evangelista  di 
Girolamo  Mazzola  non  sono  meno  stimahili 
degli  altri  che  circondano  le  pareti  del  Coro 
simboleggianti  i.*^  la  Madonna  addolorata  in 
coritemplazione  del  suo  Figliuolo  deposto  dalla 
Croce  ,  che  è  una  bella  copia  del  quadro  di 
Alessandro  Turchi  detto  V  Orhetlo  ^  2.*  S. 
Carlo  Borrommeo  di  Carlo  Carloni  milanese;  5.® 
il  Transito  di  S.  Giuseppe  di  Giovanni  Battista 
Cignaroli  veronese  :  4-^  la  Natività  della  Ma» 
donna  di  Carlo  Sales  pur  veronese  5  5.°  final-* 
mente  M.  V.  immacolatamente  concetta  di 
Antonio  Balestra*  E  da  rimarcarsi  che  sotto 
la  mensa  di  siffatto  Altare  esiste  il  corpo  in- 
corrotto di  S.  Anselmo  Vescovo  di  Lucca»  e,. 
primo  Protettore  della  Città  di  Mantova,  che 
morì  Tanno    io86. 

Aperto  dalla  parte  destra  del  Coro  anzidet- 
to il  passaggio  alla  Sdgristia  vedesi  in  questa 
un  Altare  di  bellissimo  marmo,  il  quadro  del 
tjuale  che  è  opera  di  Pietro  Donzelli  scolaro 
del  Cignani,  esibisce    k  -  B.    V.  con  S»  Pietro 


e  TaoÌQ^  essendo  principalmente  la  figura  di  S» 
Pietro  atteggiata  con  molta  espressione.  Sono 
qui  parimenti  degni  di  osservazione  diversi  al- 
tri quadri,  di  cui  fanno  menzione  il  Cavalier 
Pozzi  e  il  Vasari ,  cioè  il  quadro  di  S.  Tecla 
dipinto  da  Girolamo  Mazzola  parmigiano ,  V 
altro  che  vi  sta  di  rincontro  rappresentante  S. 
Giovanni  Evangelista  lavoro  di  Fermo  Guisoni^ 
e  il  quadro  di  S.  Maddalena  penitente  di  Bat-* 
lista  Dognolo  del  Moro  veronese  scolaro  dì 
Giulio  Romano. 

Dalla  porta  maggiore  della  Sagristia  scen- 
dendo per  alcuni  gradini  si  entra  nella  vasta 
Cappella  detta  della  Madonna  Incoronata  di- 
segnata dal  celebre  Architetto  Fiorentino  Leon 
Battista  Alberti^  ove  aJla  sinistra  osservasi  un^ 
immagine  della  B.  V.  dipinta  a  fresco  dal  ce- 
lebre Andrea  Mantegna,  ed  all'  Altare  dell'  In- 
coronata un  tendone  con  sopra  dipinta  la  SS. 
Trinità,  la  Madonna,  S»  Anselmo,  il  prospet- 
to della  Città  di  Mantova ,  ed  una  serie  di 
vaghi  Angioletti  lavoro  di  .  Francesco  Bor- 
gani  Pittor  Mantovano.  I  varj  dipinti  a  fresco» 
Della  volta  e  nei  lati  sono  dei  ridetti  manto*, 
vani  Pittori  Ghi^i^  e  Andreasi,  Alia  destra  di 
questa  Cappella  evvi  l'Altare  recentemente  ab« 
beliito  5  il  di  cui  quadro  dipinto  dal  vivente 
egregio  Pittor  mantovano  Sig.  Antonio  Riiggcri 
rappresenta  la  B»  V»  col  bambino^  S.  Celestina 


papa,  S.  Valentina,  è  S.  Giovanni  Buono  com-» 
protettore  di  Mantova,  che  morì  nell'  anno 
124956  del  quale  esiste  il  corpo  incorrotto  in 
tin  deposito  sotto  la  mensa  di  questo  Altare , 
ti-asferitovi  dopo  la  soppressione  degli  Agosti- 
tilani  neir  anno  1797.  Non  è  da  omettersi, 
che  in  questo  stesso  luogo  esistono  le  salme 
di  altri  Venerabili  mantovani,  Traile  quali  quel- 
la di  Giovanni  Battista  Spagnoli  delP  Ordine 
(dei  Carmelitani  Pittore  e  Poeta  classico  de'  suoi 
tempi ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Battista 
Mantovano. 

Uscendo  dall'anzidetta  Cappella,  e  per  una 
lireve  galleria  ritornando  di  nuovo  in  Chiesa 
incontrasi  alla  sinistra  la  Cappella  dedicata  a 
S.  Girolamo  di  proprietà  della  nobile  Casa 
Cauriani,  che  la  fece  recentemente  ornare  di 
Stucchi  dorati,  ove  sì  osserva  il  bellissimo  bu^ 
sto  di  marmo  rappresentante  l'effigie  di  Ga- 
leazzo Cauriani  benemerito  della  Cattedra  Ve- 
scovile di  Mantova  per  avere  durante  il  di  lui 
governo  ottenuta  dal  Pontefice  Eugenio  IV. 
r  indipendenza  da  Aquileja  ,  a  cui  la  Chiesa 
Biantovana  era  da  lungo  tempo  soggetta.  II 
quadro  dell'  Altare  è  studiato  lavoro  del  no* 
atiio  Professore  Felice  Campi. 

Le  due  Cappelle  fra  il  Presbiterio  e  la 
Cantoria  offrono  due  quadri  V  tino  eseguito  da 
moderilo  diligente   penello   romano  il  qual.  ii- 


gura  ir  transito  di  S.  Giuseppe  ;  V  altro  è  cpe^ 
ya  di  Serafino  Malpizzi  Pittor  Mantovano,  che 
rappresenta  la  Madonna,  S.  Domenico,  S.  Già? 
«into,  S.  Caterina  da  Siena ,  e  la  B.  Osanna 
della  cospicua  mantovana  famiglia  de°li  An- 
dreas!, che  morì  nell'anno  i5o5,  e  il  di  cui 
corpo  incorrotto  riposa  sotto  la  mensa  di  quest' 
Altare*  Ivi  appresso  salendo  alcuni  gradini  si 
entra  nella  maestosa  Cappella  del  SS.  Sacra-» 
mento  di  forma  ettagona  ristauratasi  ultima-» 
mente  secondo  V  idea  datane  dal  mentovato 
Architetto  Paolo  Pozzo  nell'anno  1784,  come 
apparisce  dall'iscrizione  postavi  in  fronte.  Il 
quadro  dell'  Altare  di  siffatta  Cappella  rappre-* 
sentante  la  vocazione  di  S.  Pietro,  e  di  S.  Au-» 
drea  all'  Appostolato  fu  dal  ridetto  Professore 
Felice  Campi  ricoppiato  esattamente  dall'  orir 
ginale  dipinto  da  Ferino  Guisoni^  sul  disegna 
del  suo  maestro  Giulio  Romano;  originale ^ 
che  nei  1797  venne  trasportato  a  Parigi  ìxi 
compagnia  dell'  altro  bellissimo  quadro  di  Pao-< 
lo  Veronese  rappresentante  la  tentazione  di  S* 
Antonio,  che  era  collocato  nella  Sala  capito- 
lare vicino  alla  Sagristia.  I  due  quadri  latera- 
li all'anzidetto  Altare  l'uno  di  S-Margherita^ 
e  1'  altro  di  S.  Martino  sono  il  primo  di  Do- 
menico Pucci  detto  Brusasorci ,  e  l' altro  di 
Paolo  Farìnàto^  Pittori  entrambi  veronesi  di 
alto  grido^  e  §U  ornati  a  fresco  che  li  clrcoB- 
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dano  opera  sono  del  nostro  Professore  d'Archi-» 
lettura,  ed  ornato  Leandro  Marconi^  che  mol- 
to si  adoperò,  e  si  distinse  nel  ristauro  di  que- 
sta Cappella  ,  siccome  fece  anche  il  più  sopra 
nominato  Professore  Felice  Campi^  da  cui  di-» 
pinti  furono  di  sua  invenzione  sopra  le  porti- 
ne i  quattro  massimi  Dottori  della  Chiesa,  S. 
Girolamo,  S.  Agostino,  S.  Ambrogio,  e  S.  Gre- 
gorio e  la  medaglia  nella  volta  della  Cappella 
rappresentante  la  Fede. 

Da  questa  Cappella  ritrocedendo  verso  la 
porta  d'ingresso  nel  Tempio  sin  qui  descritto 
osservansi  nelle  successive  Cappelle  quattro 
quadri  di  sommo  pregio  il  primo  di  S.  Feli- 
cita di  scuola  romana,  il  secondo  di  S.  Lucia 
dipinto  da  Fermo  Guisoni^  il  terzo  di  S.  Spe-; 
ziosa  Vergine  mantovana  attribuito  a  Girola" 
mo  Mazzola^  ed  il  quarto  di  S.  Agata  Vergi- 
ue  martire  lavoro  d'  Ippolito  Costa  Pittor  man- 
tovano ed  uno  dei  migliori  allievi  di  Giulio  . 
Meritano  poi  distinto  riflesso  le  tre  bellissime 
Statue  di  stucco  poste  nell'  intermezzo  di  que» 
sti  Altari,  che  sono  opera  del  Primaticciot 

PALAZZO   BIANCHI 


.ir  uscita  dell'anzidetta  Chiesa   dalla  parte 
destra   della   ìnedesiaia   si    presenta   subito   Ja 
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maestosa  moderna  Facciata  del  Palazzo  dei 
Sig.  Marchesi  Bianchi  di  Mantova  ornata  di 
busti  e  statue  da  buon  scalpello  eseguite.  Fu 
dessa  non  è  gran  tempo  arrichita  di  un  attico 
che  ¥Ìeppiù  la  nobilita. 


REGIO    IMPERIALE   PALAZZO 


Ri 


, impetto  air  indicato  Palazzo  Bianchi  s'  of- 
fre il  R.  I.  Palazzo  fabbricato  in  diversi  tem^ 
pi,  e  che  ebbe  il  suo  principio  da  Guido  della 
Famiglia  Bonacolsi  nell'anno  i3o2.  Poco,  e 
confusamente  dell'  interna  magnificenza  di  que*- 
sta  Reggia  ne  parlò  il  Cavalier  Gadioli  nella 
sua  descrizione  delle  Pitture,  Sculture,  ed  Ar- 
chitetture di  Mantova.  Vi  supplì  con  una  ben 
ordinata,  ed  esatta  descrizione  a  stampa  il  no- 
stro Concittadino  Sig.  Avvocato  Francese® 
Antoldi,  alle  cure  del  quale  sono  altresì  do- 
vuti molti  importanti  ristauri  ultimamente  ese- 
guiti negli  Appartamenti  precipui  di  questo 
Palazzo. 

L'esterna  informe  facciata  adorna  di  por- 
tici antichi  collo  stemma  dei  Bonacolsi  sul  ca« 
jpitello  di  alcune  colonne  esibisce  due  grandi 
porte  l'tina  delle  quali  mette  alla  piazza  det- 
ta del  giuoco  del  pallone ,  e  V  altra  introdu- 
ce nel  pian  terreno  dell'anzidetto  VaUziQ  9j^ 


esiste  quanto  piiossi  desiderare  pei  bassi  servi* 
gi  di  otrni  genere  a  comodo  dell'  alloggio  di 
jnolti  Principi.  Meritano  qui  particolare  atten- 
zione il  Cortile  di  figura  quadrangolare  orna- 
to all'  intorno  di  colonne  di  marmo  d'  ordine 
jonico  con  distinto  lavoro  nelle  hàbi  e  nei  ca-» 
pitclli  d'invenzione  del  celebre  Architetto  e 
Pittor  nmntoxsino  Giovaìini  Battista  Bertani^ 
la  stanza  denominata  V  ufficio  della  Scalche^ 
ria  per  le  pitture  a  fresco  ivi  esistenti  di  Giu-^ 
Ho  Romano-^  il  Fregio  di  tante  mezze  lunette 
Esprimenti  in  varie  maniere  per  mano  di  va- 
lente pendio  la  caccia  di  Diana  j  e  i  belHssi- 
mì  ornati  raffaelleschi  di  tutta  la  volta  in 
liiezzo  .alla  quale  evvi  una  medaglia  a  olio 
«ullo  stile  del  Mantegna. 

Dal  pian  terreno  salito  lo  scalone  di  mar- 
mo che  ^trovasi  alla  sinistra  della  porta  d'in^ 
gresso  si  va  al  primo  piano  superiore  entrando 
in  una  sala  detta  dei  Duchi  ove  si  vedono  di- 
pinti al  naturale  i  ritratti  dei  Gonzaga  domi- 
nanti incominciando  da  Luigi  primo  Capitano 
sino  a  Ferdinando  Carlo  ultimo  Duca  di  tal 
lì'inàstja.  Da  questa  Sala  per  alcuni  gradini  si 
monta  ad  un'altra  che  guida  all'appartamen- 
to denominato  Guastalla  confinante  coli' altro 
detto  del  Plenipotenziario^  che  fu  eretto  di 
tiuovo  ìieir  anno  1783  sotto  la  direzione  dell' 
Architetto    Paolo  Pozzo  ^    guardanti  entramhi 


la  gran    piazza  del    Duomo,  ed  ornati  di  mo- 
4£rne  pitture  a   fresco  di  fino  gusto. 

Per  una  fuga  di  camerini  dall'  ultimo  de^* 
gli  Appartamenti  suddetti  sì  entra  in  quello 
che  chiamasi  àeW  Imperatrice  riccamente  ap- 
parato di  Arazzi  fiamminghi  rappresentanti 
caccie  e  feste  campestri  di  elegante  disegno, 
ed  ornato  di  pavimenti  di  legno  a  intarsiatu- 
a:a,  di  un  ricchissimo  Letto,  e  di  coerenti  ta- 
pezzerie  con  mobili  squisitissimi  di  moderna 
invenzione  aggiuntivi  nel  1812.  Da  questo  è 
aperto  il  passsaggio  ad  una  Galleria,  che  an- 
ticamente chiamavasi  il  Refettorio^  ed  ora  do- 
po esservi  stati  nel  1775  dal  rinomato  Pittar 
veronese  Giorgio  Ansehni  dipinti  a  fresco  tute- 
li i  fiumi  del  Mantovano  chiamasi  Galleria 
dei  Fiumi,  Nelle  estremità  di  essa  veggonsi 
due  grotte  con  vasi  etruschi  di  marmo  parlo. | 
e  nel  mezzo  del  lato  destro  una  piccola  porta 
tutta  lavorata  a  marmi  finissimi ,  e  di  eccel-* 
lente  disegno,  comunicando  questa  Galleria  dal 
iato  sinistro  con  un  giardino  pensile  di  figura 
quadrata  cinto  all'  intomo  da  un  porticato  a 
doppie  colonne  di  marmo  d' ottima  architet- 
tura e  lavoro,  che  ha  nel  centro  un  Tempietto 
quadrangolare  ricco  di  marmi  preziosi  colla 
Volta  a  cupola  traforata  di  pietra  cotta. 

Succede  alla  Galleria    suddetta   V  ingresso 
nella  stanza  dei  S^,^nì  del  Zodiaco^  parte  à^J 
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msLgnìfico  Appartamento  che  chiamasi  degli 
Arazzi.  Le  famose  pitture  a  olio  della  volta 
di  quella  stanza  esprimenti  le  costellazioni  ce- 
lesti dagli  Astronomi  immaginate  furono  vol- 
garmente attribuite  a  Giulio  Romano,  ma  sono 
le  medesime  opera  del  di  lui  scolaro  Lorenzo 
Costa  Pittor  mantovano.  Gli  stucchi  dorati 
sottoposti  a  siffatta  volta  sono  stati  sostituiti 
recentemente  alle  vecchie  tapezzerie  non  tanto 
per  la  maggior  consonanza  col  vecchio  supe- 
riore dipinto,  quanto  anche  per  rendere  le  pa- 
reti di  questa  stanza  più  armoniche  colle  suc- 
cessive ornate  dei  bellissimi  arazzi  tessuti  so- 
pra gli  originali  disegni  dell'immortale  Raffa- 
ello d'  Urbino. 

L'  Appartamento  degli  Arazzi  montato  con 
pezzi  un  tempo  esistenti  nella  Chiesa  Ducale 
di  S.  Barbara  fu  nel  1783  per  ordine  dell'Im- 
peratore GIUSEPPE  II.  ridotto  dal  più  volte 
nominato  Architetto  Paolo  Pozzo  a  novella 
forma  colP  aggiunta  di  nuovi  dipinti  nelle  sof- 
fitte eseguiti  dai  Sig.  Gìoyanni  Battista  Mar- 
coni^  Andrea  Mones^  ed  altri  Mantovani  or- 
natisiti,  e  colF  addizione  ai  lati  delle  stanze 
contigui  alle  Finestre,  e  alle  pareti  del  Gabi- 
netto intermedio  di  fìnti  arazzi  maestrevol- 
mente dipinti  sopra  la  tela,  e  sui  disegni  stessi 
di  Raffaello,  dal  nostro  Professore  di  Pittura  , 
©rnatOj  ed  Architettura  Felice    Campi,  Quat-> 
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tro  diverse  stanze  compreso  il  Gabinetto  ac- 
cennato costituiscono  un  simile  Appartamento, 
o  Galleria  di  arazzi  naturali  e  dipinti  che  fa 
reso  viemmaggiormente  adorno  nel  i8i3  colla 
sostituzione  ai  vecchj  pavimenti  in  mattone 
dei  terrazzi  a  variati  disegni  che  vi  si  osser- 
vano di  presente.  Il  dettaglio  di  quanto  rap- 
presentano i  detti  Arazzi  trovasi  partitamente 
esposto  nella  Descrizione  più  sopra  citata  del 
Sig.  Avvocato  Francesco   Antoldi.     ^ 

Nulla  diremo  della  contigua  Sala  deno- 
minata dei  Papi^  né  del  vicino  Appartamento 
moderno  detto  l'Alcova^  come  neppure  della 
Galleria  nuova  non  per  anche  compiuta,  trat- 
tandosi di  oggetti  che  non  meritano  partico" 
lare  attenzione  5  e  data  soltanto  di  volo  un* 
occhiata  al  vastissimo  Salone  dell'  antica  Guar- 
dia notile  degli  Arcieri  lo  scomparto  del  di 
cui  soffitto  fu  disegnato  dall'  Illustre  Architet- 
to Ferdinando  Galli  Bihiena  ,  e  le  pareti,  ed 
il  pavimento  vennero  ristaurate  decentemente 
nell'anno  181 2,  trasferiremo  l'Osservatore  al 
vicino  Appartamento  chiamato  Ducale^  ed  ai- 
la  sua  Galleria. 

L'  Appartamento  ducale  fatto  costruire 
da  Vincenzo  Gonzaga  IV.  Duca  di  Mantova 
nelP  anno  1698  fu  disegnato  e  diretto  dal  var- 
iente Architetto  e  Pittor  cremonese  Jntomo 
Fi  ani  ^    ài  cui    §ono  le  helle  soffitte   di  legno 
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a  scomparti  clorati,  che  ivi  si  osservano  «  Gli 
stucchi  della  Galleria  sostituiti  nel  1779  alle 
tappezzerie  di  damasco  giallo  ,  ove  è  da  am- 
mirarsi principalmente  V  ampio  fregio  intrec- 
ciato di  bambini,  e  festoni  dipinti  a  chiaro- 
scuro sul  fondo  d'  oro  ,  ed  imitanti  perfetta- 
mente lo  stucco,  eseguiti  furono  da  Stanislao 
Sgmazzi  Comasco  sopra  disegno  dell'  Albertofiì 
Professore  di  ornato  nelP  Accademia  di  Brera. 
Tutta  la  volta  di  simile  Galleria  comprende 
nella  circonferenza  di  altri  stucchi  dorati  tre 
grandi  medaglie  superbamente  dipinte  sotto  la 
direzione  del  predetto  Viani  dagli  scolari  di 
Giulio  Fippi»  La  prima  medaglia  rappresenta 
Apollo  sopra  una  quadriga,  i  di  cui  cavalli  bian- 
chi da  qualunque  lato  si  mirino  sempre  appa- 
riscono di  prospetto.  La  medaglia  di  mezzo  in 
cui  vi  è  dipinto  Giove  sopra  il  suo  seggio  cor- 
teggiato dagli  altri  Dei  offre  la  figura  di  Ve^ 
nere,  del  Dio  Pane,  e  della  Ninfa  siringa  sem- 
pre di  facciata  all'  osservatore  in  qualunque 
punto  mirinsi  della  Galleria.  La  terza  meda- 
glia figura  la  notte  sopra  un  earro  tirato  da 
quattro  cavalli  neri  macchiati  di  bianco  che 
veduti  dalla  parte  di  dietro  sembrano  muoversi 
avanti  ,  e  osservati  di  fronte  ritrocedere  nel 
loro,  corso.  Oltre  a  siffatte  medaglie  le  due 
grandi  mezze  lune  alle  estremità  della  galleria, 
e  le  «ette  lunette  sotto  la  volta  di  essa  meri- 
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tano  d'essere    attentamente   considerate  per  la 

Jbellezza  e  qualità  del  loro  dipinto,  come  pure 
le  quattro  Figure  intiere  effigiate  nei  quattro 
lati,  fralle  quali  sorprende  in  materia  di  mor- 
bidezza e  disesfno  la  figura  dell'  Innocenza. 

Architettato  egualmente  dal  predetto  Viani 
fu  il  luogo  del  Palazzo  di  Corte  denominato 
il  Paradiso,  a  cui  si  ascende  per  breve  scala 
dopo  aver  scorso  V  Appartamento  succedaneo 
al  Ducale  posto  rimpetto  alla  Chiesa  di  S. 
Barbara  apparatosi  di  nuovo  con  tappezzerie  , 
e' mobili  moderni  nelP  anno  i8i5.  Nel  citato 
luogo  del  Paradiso,  ove  sino  dall'anno  i520 
abitò  lungamente  nello  stato  suo  vedovile  la 
Principessa  Isabella  figlia  di  Ercole  Duca  di 
Ferrara,  e  moglie  di  Francesco  IV.  Marchese 
di  Mantova,  sono  da  osservarsi  in  particolare 
i  ben  intesi  ripartimenti,  e  la  preziosità  delle 
dorature  di  alcune  soffitte  di  squisita  inven- 
zione ,  e  il  finissimo  intaglio  e  lavoro  della 
piccola  porta  di  marmo ,  che  trovasi  nel  Ga^ 
binetto  di  mezzo  di  un  simile  Appartamento  5 
che  trasse  il  suo  nome  dall'  aria  salubre,  è 
dalle  viste  deliziose  che  in  esso  si  godono,  do" 
minandosi  in  quella  eminenza  una  gran  parte 
del  lago,  e  delle  vicine  campagne. 

Ora  rimane  di  far  passàggio  alP  Apparta- 
mento di  Troja  così  denominato  dall'  esservi 
in  esso    dipinti    per    mano    prima    dei  celebre 


Andrea  Mantegna^  e  poi  di  Giulio  Romano  ^ 
i  fatti  principali  della  guerra  trojana.  Quan- 
tunque il  sacco  di  Mantova  del  i63o  e  le  suc- 
cessive guerre  abbiano  distrutte  e  logorate  in 
gran  parte  le  migliori  pitture  e  rarità  di  un 
simile  Appartamento,  si  vedono  con  tutto  ciò 
nel  gran  Salone  della  parte  piìi  antica  gli  a- 
vanzi  sulle  pareti  di  sei  grandi  quadri  dipinti 
ad  olio  dal  predetto  Mantegna,  e  nella  came- 
ra contigua  altra  pittura  a  fresco  sul  muro 
del  medesimo  autore  rappresentante  un  giura- 
mento fatto  al  tempo  de'  primi  Capitani  di 
Mantova.  La  soffitta  di  questa  ,  e  delle  altre  Ca- 
mere successive  a  grandi  scomparti  di  legno,  ad 
intaglj ,  e  stucchi  dorati  è  lavoro  del  Prìina^ 
ticcio  compagno  di  Giulio^  e  discepolo  anch' 
esso  di  Raffaello,  che  furono  entrambi  invita- 
ti dair  illustre  Letterato  mantovano  Baldassar 
Castiglione  a  travagliare  nel  i524  sotto  gli 
auspicj  di  Federico  Gonzaga  primo  Duca  di 
Mantova  gran  Mecenate  dei  Dotti,  e  coltiva- 
tore delle  belle  Arti ,  a  cui  è  dovuta  la  pri- 
ma costruzione  dell'  Appartamento  di  Troja . 
La  Saletta  di  questo,  che  viene  subito  dopo 
un  piccolo  Gabinetto  con  lunette  a  bellissimi 
ornati  raffaelleschi ,  e  ad  altra  Stanza  con  un 
elegantissimo  Giove  dipinto  nel  mezzo  della 
sua  volta,  comprende  i  principali  avvenimenti 
dtlla  guerra  troiana,  e  fra  gli  altri  il  giudizia 
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«li  Paride,  il  sogno  di  Andromaca,  la  costru- 
zione del  gran  Cavallo  ,  Enea  salvato  dal  man- 
to di  Venere  ,  Patroclo  sostenuto  da  Acliille  , 
il  cadavere  d'  Ettore  strascinato,  Venere  in  se- 
no a  Giove  svenuta  con  Giunone  accompa-*- 
guata  da  Ebe,  Ajace  fulminato,  Tetide  coli 
Vulcano,  e  il  figliuolo  d'  Achille,  Lacoonte  ec» 
Segue  in  vicinanza  della  Saletta  una  Galleria 
di  ordine  composto  ,  e  di  Lei  scomparto  con 
eleganti  pitture  di  candelabri ,  e  di  putti  so- 
pra un  fondo  di  azzuro  orientale,  lavori  di  ot- 
timo, e  fino  gusto.  Succede  quindi  la  Gava- 
Jerizza  disegno  grandissimo  di  Giulio  Romano 
di  un  ordine  affatto  nuovo  composto  di  grot- 
tesco, e  di  dorico,  della  quale  al  dire  de'  Viag- 
giatori non  esiste  la  simile  per  magnificenza 
né  dentro  né  fuori  d' Italia ,  ma  ora  non  più 
nello  stato  in  cui  fu  descritta  dal  Cavalier 
Cadioli  attese  le  vicende  del  replicato  blocco 
ed  assedio  dell'anno  1796.  Vi  è  per  ultimo 
in  vicinanza  della  Cavallerizza  una  lunghissima 
Galleria  divisa  nella  soffitta  a  cassettoni  inta^ 
giiati  e  dorati  che  conteneva  un  tempo  dei 
prodotti  rarissimi  di  storia  naturale,  e  di  bel- 
le Arti ,  e  che  conduce  ad  un  Orto  che  era 
anticamente  botanico,  il  quale  ha  due  piccoli 
Appartamenti  a  fianco,  ove  si  veggono  degli 
avanzi  di  buoni  stucchi ,  e  pitture ,  e  in  una 
volta  principalmente  da  maestra  manoo  di- 
pinte le  Metamorfosi  di  Ovidio. 
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CHIESA  DI  5.  BARBARA  IN  CORTE 


u, 


scendo  dall'  Orto  anzidetto,  oppur  scenden« 
do  la  scala  dell'  Appartamento  del  Paradiso 
limitrofo  a  quello  di  Troja  si  viene  al  primo 
Cortile  della  cessata  Fiera  di  Mantova  in  fac- 
cia al  quale  evvi  la  Chiesa  abazialie  di  S.  Bar- 
bara fatta  erigere  da  Guglielmo  III  Duca  nel 
i562,  e  terminata  nel  i665  dietro  la  fonda- 
zione di  dodici  Cappellanie  Regie  ottenuta  dal 
di  lui  antecessore  Federico  Gonzaga  primo  Dù- 
ca di  Mantova.  Il  disegno  di  questa  Chiesa  e 
del  magnifico  suo  Campanile  appartiene  al  ce- 
lebre Architetto,  e  Pittor  mantovano  Giovan-- 
ni  Battista  Bertani ,  come  si  raccoglie  dalla 
seguente  iscrizione  in  marmo  che  leggesi  tut- 
tavia nella  di  lui  facciata. 

JO    .    BAPTISTA   .   BERTANVS 
ARCHITECTVS    .    £X    .    GVL 

BVCIS   .    MAN  TV    .   Ili    .    SENTENTIA 

ET    .    TEMPLVM    .    ET    .    TVRRIM 

EXTHVXIT    .    M.    D.    LXV 

Tanto  r  esterno  che  V  interno  di  detta 
Chiesa  è  di  un  ordine  singolare,  che  partecipa 
del  corintio ,  e  del  dorico.  Essa  ha  in  fronte 
un  Atrio  che  precede  la  porta  d' ingresso  en- 
tro la  quale  si  presentano  tre  navate  le  di  cui 
due  laterali  contengono  tre  Cappelle    per  eia- 


25 

scheduna,  e  quella  di  mezzo  più  ampia  condu- 
ce per  una  gradinata  semicircolare  al  Presbi- 
terio ed  al  Coro  sotto  cui  è  praticato  un  am- 
pio e  comodo  sotterraneo,  denominato  volgar- 
jnente  Scurolo.  Vi  è  di  rimarcabile  nel  mezzo 
di  questa  navata  e  presso  T  Aitar  maggiore  1' 
alzata  della  volta  a  foggia  di  Cupola  quadri- 
latera con  tre  grandi  finestre  per  ciascun  lato^ 
che  rendono  assai  luminosa  la  Chiesa  archi- 
tettata in  tal  guisa  anche  per  potervi  erigere 
dei  Catafalchi  eminenti  all'  occasione  dei  fu- 
nerali dei  Principi. 

Esiste  in  siffatta  Chiesa  un^  Abazia,  ed  mi 
insigne  Capitolo  indipendenti  dal  Vescovo  dio- 
cesano, e  soggetti  immediatamente  alla  Santa 
Sede,  che  hanno  privilegj  distinti,  ed  una  li- 
turgia  tutta  particolare,  coli' uso  dei  Pontifica- 
li solenni  simili,  in  quanto  alle  cerimonie,  a 
quelli  del  Vaticano  di  Roma.  AH'  Abate  e  gra- 
datamente air  Arciprete ,  all'  Arcidiacono,  ai 
Prevosto,  ed  al  Decano  di  detta  Chiesa  com- 
pete il  privilegio  di  conferire  la  Cresima,  gli 
ordini  minori,  e  di  consacrare  calici,  e  Altari^ 
di  pubblicare  Indulgenze  ,  e  di  dare  al  Clero 
di  S.  Barbara  lettere  patenti  per  le  confessio- 
ni, e  dimissoriali  per  gli  Ordini  Sacri.  L'  Au- 
gustissima Imperatrice  MARIA  TERESA  di 
gloriosa  memoria  nell'anno  1773  nobilitò  1* 
abate,  le  Dignità  ed  i  Canonici  di  questa  R.  I» 
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Collegiata  con  una  Decorazione  impressa  dell^ 
Ijiiperiale  suo  monogramma,  che  ha  poi  conces- 
sa, ma  sotto  altro  stemma,  anche  alle  Digni- 
tà e  Canonici  della  Catredrale.  Ha  il  Clero  di 
S.  Barbara  un  Breviario  e  Messale  suo  proprio 
stampati  in  carattere  semigotico  circa  il  1572. 
Intorno  alle  speciali  prerogative  di  un  simile 
Clero  veggansi  le  Memorie  storiche  sulla  Du- 
cale Basilica  di  S.  Barbara  del  1794,  operetta 
anonima  del  nostro  Concittadino  Monsignor 
Giovanni  Serafino  Volta  Decano  della  stessa 
Basilica. 

Molte  belle  pitture,  ed  alcuni  monumen- 
ti insigni  si  osservano  nell'interno  di  questo 
Tempio.  Entrando  in  Chiesa  il  primo  Altare 
alla  destra  offre  un  quadro  dipinto  dallo  sco- 
laro di  Giulio  Romano  Luigi  Costa,  e  rap^ 
presentante  Gesù  Cristo  che  porge  le  chia- 
vi del  Regno  celeste  a  S.  Pietro.  Contiguo  a 
questo  Altare  è  l'ingresso  nella  nuova  Cap- 
pella abaziale,  ove  custodivasi  prima  un  qua- 
dro de'  Ss.  Cosma  e  Damiano  della  scuola  di 
Giulio,  ed  ora  per  aver  sofferto  non  poco  dalle 
ingiurie  del  tempo  ve  ne  fu  sostituito  un  altro 
di  Domenico  Feti,  giudicato  il  martirio  di  S. 
Grisogono.  È  però  tuttavia  ostensibile  il  det- 
to quadro  ripostosi  nella  vicina  antica  Cap- 
pella abaziale.  Ritornando  in  Chiesa  T  Altare 
Blla  sinistra    in   faccia    al  poc'  anzi  accennato 
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esibisce  un  quattro  colla  figura  elei  Redentore 
che  riceve  da  S.  Giovanni  Battista  le  acque 
i^attesimali,  lavoro  del  rinomato  imitator  del 
Coraggio  Cesare  Aretusì  Pittor  modenese ,  e 
non  già  di  Teodoro  Ghigi  come  lo  annuncia 
il  Cavaliere  Cadioli.  Nella  vicina  Cappella  del 
Battistero  osservasi  il  quadro  di  M.  V.  imma- 
colatamente concetta  con  S.  Luigi  Gonzaga 
<iipinto  con  molta  robustezza  di  colorito  e  di- 
segno dal  nostro  Pittor  mantovano  Giuseppe 
Bazani^  di  cui  è  parimenti  lo  stemma  della  pia 
Società  del  Suffragio  eretta  in  detta  Chiesa 
con  Bolla  pontificia  nell'anno    iGyS. 

Succedono  ai  descritti  Altari  le  due  gran- 
di Cappelle  di  mezzo,  V  una  al  lato  destro  di 
S.  Silvestro,  V  altra  ai  sinistro  di  S.  Adriano. 
Il  disegno  dei  due  quadri  d' entrambi  e  dei 
grandi  ornati  di  legno  d"  ordine  corintio  che 
li  circondano  è  opera  stimatissima  del  Bertanij 
la  pittura  poi  d'  amendue  appartiene  a  Loren- 
zo Costa  mantovano  scolaro  di  Giulio  ,  e  fra- 
tello di  Luigi  y  ed  Ippolito  dello  stesso  noma 
E  rimarcabile  nel  quadro  di  S.  Silvestro  che 
battezza  1'  Imperator  Costantino  il  numeroso 
corteggio  di  sacri  ministri  in  atteggiamenti  di- 
versi, e  dei  nerboruti  soldati  vestiti  all'antico 
uso  dei  guerrieri  romani,  e  in  quello  di  S.  Adria- 
no i  ceffi  caratteristici  de' manigoldi  preparati 
a,  martirizzarìoj  spiccando  ovunque  F eccellenza 
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ai  dejr  inventore  M  disegno  che  del  suo  ese- 
cutore. Sotto  la  mensa  delP  Altare  di  S.  Sil- 
vestro si  custodiscono  il  teschio  e  le  ossa  in- 
consunte di  detto  SantOj  e  sotto  quella  di  S. 
Adriano  il  corpo  di  S.  Marcellino  martire  chia- 
ro per  molte  prodigiose  guarigioni  operate  a 
favore  de' suoi  divoti. 

11  terzo  Altare  che  dalla  parte  destra  del^ 
la  Chiesa  succede  alla  Cappella  di  S.  Silvestro 
presenta  il  Lellissimo  quadro  di  S.  Margherita 
dipinto  da  Giovanni  Battista  Giacarollo  scola^ 
ro  di  Giulio  Romano  .  E  di  altro  discepolo  pa- 
rimenti di  Giulio,  cioè  deir  Andreasino^  è  il 
quadro  della  penitente  Santa  Maria  Maddale- 
na che  lava  i  piedi  a  Gesù  Cristo  ,  e  che  ve- 
desi  neir  Altare  di  facciata  dalla  parte  sinistra 
i^icino  alla  Cappella  di  S.   Adriano. 

Prima  di  salire  la  gradinata ,  che  mette 
air  Aitar  maggiore,  ed  al  Presbiterio  rimango- 
no da  rimarcarsi  due  lapidarie  iscrizioni,  V  u- 
na  ove  vedesi  il  Mausoleo  di  Carlo  Gonzaga 
ottavo  Duca  di  Mantova  morto  nell'  anno  iSSy^ 
le  di  cui  ossa  furono  non  è  molto  qua  trasfe- 
rite dal  soppresso  Eremo  dei  Camaldolesi  detto 
della   Fontana  con  sotto    la  seguente  memoria 


CAROLI   .   GONZAGAE 
MANTVAE   .   DVCIS   .   Vili 
OSSA    .    CVM   .   CENOTAPHIO 
EX   .    ABOLITA   .   FONTIS   .   EREMO 
HVC   .   TRANSLATA 
IDIBVS   .   JAN    .   MDCCXCIII. 
L'  altra  iscrizione  in    lavagna  nera  situa-» 
fa  sulla  parete  al  fianco    destro    dell*  organo, 
accenna  1*  epoca   della    concessione    della    Pre-* 
positura  di  S.  Benedetto  in  Polirone    air  Insi- 
gne Capitolo  di  S.  Barbara  nel  modo  seguente, 

IMP    .    CAESARI 

LEOPOLDO   .    II    .   P    .   F   .    AVG 

QyOT>   .   FIRMATIS   .   PRIMAEVIS   .   IVRIBYS 

ET   .    PRIVILEGIIS  .   PRìEPOSITVRAM    .    P  ADO 

LIRON    ,    HVIC    .    BASILlCiE    .    VINDICAVERIT 

ANNO    .    MDCCXC 

AEBAS   .    ET  .    CONLEGIVM    .    CANONICORVM 

PROVVIDENTISSIMO    .    PRINCIPI  . 

Queste  due    eleganti    iscrizioni    sono  entrami)! 

deir  egregia  penna  del  nostro  Concittadino  Sig» 

Avvocato  Leopoldo  Caminillo  Volta» 

Le  pitture  dell'  Organo  trasandate  dal 
Cavaliere  Cadioli  e  rappresentanti  nel  lato  in- 
terno la  Santissima  Annunziata ,  ed  esterna* 
mente  S.  Pietro ,  e  S.  Barbara  appartengono 
al  rinomato  scolaro  di  Giulio  Lorenzo  Costa» 
Entrando  ora  nel  Presbiterio  è  da  osser- 
varsi prima    di    tutto    la  grande  ballaustra  di 
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cinta  ornata  di  molte  manifatture  d^  ottone, 
e  fra  queste  dell*  Anna  Imperiale  alle  due 
porticene,  indi  V  Aitar  maggiore  tutto  di  mar- 
mo mandolato  rosso  eretto  sopra  quattro  pi- 
lastri della  medesima  pietra,  poscia  il  bellissi- 
mo Coro  di  noce  spettante  un  tempo  alla  Chie- 
sa dei  soppressi  PP.  di  S.  Domenico  lavorato 
a  Lassirilievi  in  tutte  le  specchiature  rappre- 
sentanti diversi  fatti  della  sacra  Scrittura  da 
eccellente  mano  scolpiti,  e  finalmente  la  Ta- 
vola magnifica  dell'Altare  ov'è  dipinto  dal 
celebre  Pittor  verones.e  Doincnico  Brusasorci 
il  martirio  di  S.  Barbara.  Peccato  che  la  par- 
te superiore  di  questo  bellissimo  quadro  sia 
«tata  deformata  da  una  gloria  d' Angeli  d' 
altra  mano  ,  copia  meschina  del  suo  originale 
ora  esistente  sopra  la  porta  che  apre  l' ingres- 
so alla  Sagristia.  Il  confronto  di  siiiiile  ori- 
ginale colla  predetta  copia  farà  conoscervi  agli 
intelligenti  1'  error  madornale  commesso  coli' 
accennata  sostituzione. 

A  fianco  del  Presbiterio  esisteva  prima 
deir  ultima  guerra  un  ricco  ed  insigne  depo- 
sito di  sacre  Reliquie  in  vasi  e  busti  d'  argen- 
to con  insieme  un  buon  numero  di  razionali 
giojellati  di  prezioso  metallo  oltre  a  diver^^e 
statuette  d'  oro,  calici,  ed  altri  pezzi  d'  inesti- 
mabil  valore ,  dono  della  pietà  de'  Gonzaga 
|)rimi   Duchi    di    Mantova    e    Fondatori  della 
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Chiesa.  aBaziale ,  e  Capitolo  dì  S.  Barìjara. 
Ora  non  rimangono  più  in  tal  santuario  clie 
le  nude  reliquie,  un  vessillo  d'  argento  di  gre- 
co lavoro  con  entro  un  grosso  pezzo  del  Le- 
gno della  Santissima  Croce,  ed  un  ampolla  d' 
oro  di  squisito  disegno  che  rinchiude  una  pic- 
cola porzione  di  quell*  istesso  lateral  Sangue 
di  Gesù  Cristo  che  si  custodisce  nella  Chiesa 
Primiceriale  di  S.   Andrea. 

Diasi  ora  una  Breve  occhiata  alla  Sagri- 
stia,  a  cui  guida  una  piccola  scala  in  faccia 
del  Santuario  predetto,  per  la  quale  discende- 
si  dal  Presbiterio  in  questo  locale.  In  esso  oì-* 
tre  esservi  custodita  la  gloria  staccata  dal  qua- 
dro del  celebre  Brusasorci  poc'anzi  descritto 
si  vedono  appesi  al  muro  alcuni  ritratti  di 
buona  mano  rappresentanti  diversi  Abbati  del-^ 
la  Regia  Basilica,  ed  osservasi  pur  dalla  parte 
interna  della  porta  d' ingresso  il  busto  di  mar- 
Bio  del  valente  scultore  veronese  Doinenico 
Cignaroli  posto  dal  Capitolo  di  S.  Barbara  a 
perpetua  memoria  del  benemerito  defunto  di 
lui  Abate  Pietro  Cammillo  de  Carli  con  sotto 
la  seguente  iscrizione. 


SONORI 

PETRI   .   CAMILLI   .   DE  .   CARLI 

PRiESVLIS   HVIVS   .   BASILlCiE 

VIGILANTISSIMI 
CONLEGIVM  .   CANONICORVM 

GB  .  MERITA  .  EIVS 
POS  .  ANNO  .  CICIDCCXCI. 
Anche  il  dipinto  a  chiaro  scuro  rappre* 
«entante  il  quadro  delP  Altare  di  questo  luogo 
merita  di  essere  dagP  intelligenti  considerato» 
stimandosi  opera  di  valente  pennello,  e  verosi- 
milmente del  nostro  Borgani. 

Nella  fabbrica  annessa  alla  Chiesa  avvi  V 
Archivio  capitolare  copioso  di  documenti  an- 
tichi relativi  alla  fondazione,  privilegj,  posse- 
dimenti ,  e  prerogative  di  S.  Barbara,  ed  in- 
teressanti non  meno  la  storia  particolare  dei 
Duchi  di  Mantova  ai  quali  apparteneva  la 
Chiesa  anzidetta  come  Cappella  del  loro  Palaz- 
zo. In  questo  Archivio  si  conservano  parimen- 
ti alcuni  Graduali,  e  Libri  di  musica  con  mi- 
niature di  sommo  pregio,  i  quali  servivano 
nelle  funzioni  di  Corte  pel  canto  corale,  e  pei 
solenni  Pontificali ,  al  di  cui  maggiore  orna- 
mento e  decoro  era  dal  Principe  stipendiato  un 
corpo  di  Filarmonici» 


Si 
CASTELLO   DJ   CORTE 


XJasciata  la  Chiesa  di  S.  Barbara,  ed  attra- 
versati i  due  ameni  cortili  che  servirono  uis 
tempo  alla  rinomata  Fiera  di  Mantova,  il  se- 
pondo  de'  quali  vedesi  contornato  di  portici  a 
deppìe  colonne  di  marmo  d^  ordine  dorico,  e 
d'  invenzione  delP  Architetto  Giovanni  BattU 
sta  Bertani  si  presenta  l' ingresso  nell*  antico 
Castello  di  Corte  edificato  solidamente  alla  ri- 
va del  Lago  di  sotto,  e  la  di  cui  facciata  spic- 
ca eminentemente  dalla  parte  del  Ponte  di  S« 
Giorgio*  Al  pian  terreno  di  questo  Castello 
trovasi  l'Archivio  segreto  di  Corte  ove  si  con- 
servano molte  interessanti  memorie  storiche  e 
diplomatiche  del  Ducato  di  Mantova.  Una  grau 
parte  del  piano  superiore  serve  ad  uso  di  pri- 
gionij  un'  altra  poi  contiene  ora  l' Archivio 
dei  Notari,  e  forma  l'attuale  lor  residenza. 

Devesi  a  Francesco  Gonzaga  lY.  Capitan© 
di  Mantova  la  costruzione  di  tal  Castello  con 
quattro  torri  dirette  ad  ampliare  viemmaggior- 
mente  il  Ducale  Palazzo,  ed  a  fortificarlo  sem« 
pre  pili  verso  il  Lago.  "U  Avchìttlto  Bertolino 
da  Navara  fu  quello  che  nel  iSgS  ne  porse 
il  disegno,  essendosi  poi  1'  edifizio  condotto  al 
suo  termine  nel   i4o6. 

Alcune  stanze  di  questo  solido   fabbricata 
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vennero  illustrate  da  insigni  pitture  a  fresco^ 
delle  quali  fanno  distinta  menzione  il  Va- 
sari, il  Ridolfi,  Mario  Equicola,  ed  il  Cavalier 
Cadioli.  Ora  però  dopo  le  replicate  irruzioni 
di  guerra  sofferte  in  diversi  tempi  dalla  Città 
di  Mantova  sfregiate  rimasero  e  quasi  perdute 
la  massima  parte  di  tali  opere  non  restando 
pili  da  vedersi  che  la  sola  stanza  dipinta  da 
Andrea  Mantegna  ,  la  quale  ha  tuttavia  dal 
medesimo  il  nome.  Questa  presenta  al  vivo  ri- 
tratta l'intera  famiglia  del  Principe  Lodovica 
Gonzaga,  ed  offre  un  drapello  di  graziosi  putti 
scherzanti  intorno  ad  un  poggio ,  che  sta  nel 
mezzo  della  volta,  come  pure  un  bellissimo 
gruppo  di  Genj  sostenenti  una  lapide  in  figura 
ài  marmo  impressa  della  seguente  iscrizione. 

ILL    .    LVDOVICO    .    II    .    M    .    M 

PRINCIPI  .  OPTIMO  .   AC   .    FIDE   .  INVICTISSIMO 

ET    .    ILL    .    BARBARIE    .    EIVS    .    CONIVGI 

MVLIERVM   .    GLORIA    .    INCOMPARABILI 

SVVS    .    ANDREAS    .    MANTINIA 

PATAVS    .     OPVS     .     HOC    .    TENVE 

AD   .    EORVM    .    DECVS 

ABSOLVIT 
ANNO    .    MCCCCLXXIIII. 
Nella  volta    di  detta    stanza    sono  egual- 
mente degne  di  particolar  attenzione  le  dodici 
grandi   medaglie  a  chiaro  scuro  rappresentanti 
i  dodici  Cesari    le  quali   sembrano    di    rilievo, 


35 
^sì  attribuiscono  a  lavoro  dello  stesso  Mantegna^ 

TEATRO  NUOVO 


jLjLppartiene  questo  Teatro  alla  Regìa  Gorte^ 
«d  ha  il  di  lui  ingresso  all'  estremità  del  por- 
ticato di  quel  istesso  cortile  per  cui  si  entra 
nel  descritto  Castello.  Fu  edificato  nel  lySS, 
dopo  r  incendio  dell'altro  nell'anno  1781  ,  e 
della  magnifica  sala  di  cris^talli  che  lo  deco- 
rava, lavoro  di  Antonio  Codognato  veneto  »  Il 
disegno  del  Teatro  ridottosi  in  cenere  era  del 
celebre  Ferdinando  Galli  Bihiena.  Il  nuovo 
fu  disegnato  dall'  Architetto  milanese  Pier-Ma- 
rini^ che  ricopiò  in  piccolo  il  proprio  disegno 
del  grande  Teatro  della  Scala  in  Milano , 

Il  Palchettone  di  questo  Teatro  posto  nel 
mezzo  in  faccia  al  Palco  scenico  per  uso  dei 
Sovrani,  e  del  loro  corteggio  è  di  particolar 
invenzione  dell'  Architetto  Paolo  Pozzo ,  che 
ha  pure  il  merito  di  aver  travagliato  per  1'  e- 
secuzione  la  più  precisa  ed  esatta  del  disegno 
4el  Pier-Marini^ 

PONTE   S.    GIORGIO 


D 


al  TeaUg  auoyo  sinnti    al  vestibolo  verso 

4 
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la  Piazza  del  Duomo ,  e  rivolto  il  cammin© 
alla  destra  incontrasi  subito  dopo  la  Porta  S. 
Giorgio,  e  il  lungo  Ponte  che  ha  dalla  mede- 
sima il  nome.  Fu  questo  fabbricato  in  mattoni 
l'anno  i4o4  con  il  coperto,  il  quale  rimase  di- 
strutto dalle  successive  vicende  di  guerra.  Egli 
percorre  tutta  la  larghezza  del  Lago,  la  di  cui 
sinistra  verso  sud-ovest  chiamasi  Lago  di  jnez- 
io,  e  la  destra  al  sud-est  dicesi  Lago  di  sotto» 
La  sua  lunghezza  è  di  metri  80 1. 

Merita  osservazione  il  nuovo  Forte  in 
pietra  viva  costruttosi  dai  Francesi  nelP  ulti- 
ma guerra  alla  testa  di  questo  Ponte, 
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GIORNATA  IL 


CASA,  E  GIARDINO  MALACARNE 


D. 


'al  grand*  Alberto  piegando  a  destra  entrasi 
tiella  contrada  di  S.  Agnese.  A  questa  Santa 
era  dedicata  un'  antica  Chiesa  ora  distrutta  , 
a  di  cui  area  venne  in  parte  convertita  nel  ben 
ripartito  piccol  giardino  annesso  alla  casa  del 
Sig.  Malacarne.  I  bei  quadri  di  vedute  dipin- 
ti nei  varj  riparti  sul!'  interno  del  muro  di 
cinta  sono  di  mano  del  bravo  paesista  vero- 
nese Sig.  Giuseppe  Cannella^  come  delio  Scul- 
tore veronese  Sig.  Gaetano  Mutoni  sono  le 
Statue  che  ornano  l'interiore  e  la  parte  del 
iuo  recinto  verso  la  detta  contrada.  Anche  la 
facciata  di  questa  abitazione,  che  sul  disegno 
del  ricordato  Sig.  Giovanni  Battista  Marconi 
renne  recentemente  ornata,  richiama  gli  sguar- 
di degli  intelligenti  d'Architettura» 

TORRE  DELLA  GABBIA 


oc*  oltre  alia  mentovata  casa  sulla  itessa  li- 
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nea  sorge  l'eccelsa  Torre,  la  quale  dalla  fer- 
rea Gabbia,  die  vi  si  vede  affissa^  ebbe,  e  conser- 
vò la  caratteristica  denominazione  di  Torre 
della  Gabbia, 

Per  quanto  si  deduce  dal  Fioretto  delle 
Croniche  di  Mantova  e  dal  recente  compendio 
storico-cronologico  del  nostro  chiarissimo  Cit- 
tadino Sig.  Avvocato  Leopoldo  Cammillo  Vol- 
ta sembra  potersi  attribuire  V  origine  di  que- 
sta Torre  a  Botticella  Bonacolsi  che  costruire 
la  fece  nell'anno   i3o2. 

Il  vivente  sig.  Marchese  Tulio  Guerrieri,  che 
3a' è  il  proprietario,  Cavaliere  pieno  di  genio  pel- 
le beli' Arti,  vi  fece  edificare  internamente  nelF 
anno  i8i  i  una  ben  ripartita  e  comoda  scala  che 
agevolmente  guida  alla  sua  sommità  ridotta 
con  fino  gusto  a  foggia  di  Sala  dipinta  dalP 
ornatista  sig.  Paolo  Zandalocca  mantovano,  do- 
ve  per  mezzo  dell'  ampie  finestre  apertevi  nei 
quattro  lati  si  presentano  le  vaghe  vedute  dei 
laghi ,  delle  grandiose  opere  di  Fortificazione 
che  cingono  questa  Città,  e  dei  Colli  Vero- 
nesi e  Bresciani  che  dai  perfetti  Canocchiali 
esistenti  sul  luoso  veno:ono  ravvicinati  a  delizia 
deir  Osservatore.  Per  godere  di  questo  pittoresco 
teatro  che  offre  la  simultanea  veduta  di  fulgi- 
dissimi specchj  d'acqua,  d'ombrose  Valli  e  di 
fiorite  Colline  vi  si  recarono  ultimamente  an- 
che le   loro    Altezze    Reali  Maria  Luigia  Da-» 


37 
cliessa  di  Parma,  e  V  Arciduca  Rainero  Fratel- 
lo di  S.  M.  L  FRANCESCO  L 

ACCADEMIA    DELLE  SCIENZE 
E  BELLE  ARTI 


X-^aJIa  Contrada  di  S.  Agnese  proseguendo  di- 
rittamente iì  cammino  entrasi  in  quella  detta 
del  Fossato  de''  Bovi^  sul  finir  della  quale  a  de- 
stra sorge  la  magnifica  fabbrica  dell'  Accade- 
mia di  Scienze  e  belle  Arti  fondata  nel  1775 
dalla  munificenza  dell' invitissima  Imperatrice 
MARIA  TERESA,  di  sempre  tenera  e  gloriosa 
memoria,  sul  disegno  dell' Architetto  Pier-Ma^ 
rini  milanese,  e  nel  luogo  medesimo  che  ap-* 
parteneva  alla  letteraria  Società  denominata  dei 
Timidi  il  cui  istituto  era  di  esercitarsi  nei  poe- 
tici componimenti. 

Nella  facciata  di  questo  nuovo  Edifizio 
d'ordine  jonico  leggesi  a  grandi  caratteri  di 
bronzo  dorate  la  seguente  iscrizione 

SCIENTIIS    .    ET    .    BONIS    ,    ARTIBVS 

lOSEPHVS    .  II   .    ET   .  MARIA    .   THERESIA  .  AA. 

ANNO    .    CHR    .    E.K    .    MDCCLXXV 

Due  porte  d'  ingresso  presentansi  nella 
detta  facciata,  V  una  che  introduce  nell'  atrio 
del  Teatro  scientifico,  e  V  alUa  in  quello  del« 
le  Sale  accademiche» 


L'  Accademia,  giusta  1'  originaria  stia  itti- 
tuzione,  è  divisa  nelle  Classi  scientifica,  Agra- 
ria, Arti  e  mestieri ,  Medico-chirurgica,  Filare 
iiionica,  e  belle  Arti. 

Piegando    alla    destra  dell'atrio    anzidetto 
•i  entra  tosto  nelle  camere  a  pian  terreno  de- 
stinate per  là  scuola  di  Ornato  e  di   Architet- 
tura. Appesi  ai  muri  di  siffatte  stanze  veggonsi 
molti  interessanti  modelli  che  servono  all'  istru- 
zione degli  Alunni.   Da  queste    si  apre  il  pas^ 
saggio  alla  sala  delle  Arti  e  mestieri ,  dove  si 
osservano  diverse  macchine  ed  utensilj  di  par- 
ticolare invenzione  dei  mantovani  Artisti,  che 
vi  tengono  le  loro  adunanze.    Succede  a  que- 
sta  sala    il    Teatro    anatomico    per .  uso    della 
Classe    medico-chirurgica,    nel  quale  meritano 
d'  osservarsi    le    varie  preparazioni    anatomi ch€ 
e  gP  istrumenti    per    le  molte    operazioni  chi- 
lurgiche. 

Esciti  dal  Teatro  anatomico  per  quella 
parte  che  introduce  alle  stanze  abitate  dal  Bi- 
dello dell'  Accademia  ,  si  viene  alla  scala  di 
marmo,  che  guida  al  piano  superiore,  ove  al- 
tre sale  esistono  per  le  beile  Arti,  per  le  pri- 
vate Sessioni  scientifiche  e  letterarie ,  e  per 
quelle  delle  Classi  filarmonica,  mcdico-chirur* 
gica,  e  agraria. 

L'ingresso  alia  destra  di  detto  piano  of- 
fre la  magnifica  sala  dei  Gessi,  ove  trovasi  una 
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«opiosa  e  ben  disposta  serie  di  statue,  busti  ^ 
bassirilievi,  ed  altri  modelli  formati  sugli  ori- 
ginali antichi  di  Roma,  di  Firenze,  del  Palaz« 
zo  del  Te,  e  del  nostro  Museo  di  antichità^ 
con  una  collezione  di  scelte  incisioni.  Da  que^ 
sta  Sala  aperto  è  il  passaggio  ad  altra  di  for- 
ma ettagona  ornata  all'  intorno  di  bassirilievi^ 
ove  è  stabilita  la  scuola  del  nudo  pei  giovani 
applicati  al  disegno^  ed  alla  pittura.  Subito 
(dopo  succede  una  fuga  di  stanze,  che  servono 
di  abitazione  al  Capo,  e  Direttore  della  scuo- 
ia pittorica,  e  nelle  quali  osservansi  dodici  A-^ 
postoli  di  Domenico  Feti^  e  le  celebri  batta- 
glie di  le  Brun  incise  da  G^  Audran  e  da 
Edelinck. 

Retrocedendo  dalle  predette  Stanze  si  en- 
tra in  una  piccola  loggia  di  comunicazione 
con  altre  sale,  sulla  cui  parete  vedesi  a  mez- 
zo busto  r  effigie  in  marmo  nero  del  celebre 
poeta  lirico  Abate  Pellegrino  Salandri  Reg- 
giano ,  che  fu  il  primo  Segretario  di  questa 
Reale  Accademia  e  a  di  cui  perpetua  memoria 
leggesi  posta  al  dissotto  della  di  lui  immagine, 
e  in  marmo  bianco  scolpita  la  leguente  iscri* 
ziona» 
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PEREGRINO    .    SALANDRI 
pRiESBYT    .    REGIENSI    .     ACADEMIAE    .    SCIENT 
ET   .    BON    .    ART    .    MANT    .    PER    .    ANN    .    T 
A    .    SECRET 
PHILOLOGO    .    ET    .    POETAE    .    EGREGIO 
Q.VI    .    ACERBO    .    ET    .    CRVDELI    .    FVNERE 
HEV    .    NIMIS    .    CITO    .    PRAEVENTVS 
NON    .    SINE    .    REI    .    PVB    .    LITER    .     lACTVRA 

FATO    .    CESSIT    .    DIE    .    XVII    .    MENS    .    AVG 
ANNO    .  MDCCLXXI  .    AETATIS  .  SVAE   .    XLVIII 
VIRO    .    0PTIM.0    e    ET    .    BENEMERENTI 
COETVS    .    AMICORVM    .    .ERE.  .    CONLATO 
MONVM    .    POS 
In  fondo    alla    loggia    suddetta ,  piegando 
alla  destra,  entrasi  dopo   un  breve  passetto  nel- 
la sala  della    Glasse    Filarmonica,  e  da  questa 
neir  altra  della  Classe  agraria,  e   delle  private 
Sessioni  della    Classe    medico-chirurgica,    dove 
si  passa  immediatamente  alP  Archivio  dell'  Ac- 
cademia.  Queste  due  sale  sono  ornate  di   otti- 
ani   quadri ,    trasportati  la  maggior  parte  dalle 
Chiese  soppresse,  e  ceduti  a  questo  Reale  Isti- 
tuto scientifico,  e    di  belle    Arti  ,    ad   oggetto 
di  fornire    di    buoni   esemplari     i  giovani  stu-= 
diosi  .   Merita    particolare    attenzione  il  bellis- 
simo   quadro     di  Francesco  Mosca    rappresen- 
tante Gesìi  Cristo    che  porta    la  croce  al  Cal- 
vario,  e   quello    del   Fiani    che   in  assai   vaga  g 
€  graziosa    maniera    fì.sftsra  la   gloria  del  Para- 
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èìso.  Non  sono  men  degni  di  osservazione  il 
quadretto  di  Francesco  Monsignori^  ove  è  di- 
pinto Gesìi  caduto  sotto  il  carico  della  croce, 
e  l'altro  di  S.  Chiara  disegnato  da  Lodo\ìco 
Caraccio  ed  eseguito  da  uno  de'  suoi  mìgìiori 
Scolari .  Non  è  parimenti  da  preterirsi  il 
quadro  assai  stimato  del  nostro  Soriani  che 
rappresenta  S.  Francesco  in  atto  d' intercedere 
da  Maria  Vergine  la  liberazione  dalla  peste  del 
3  63o,  e  neppure  il  quadro  di  memo  delT  an- 
zidetto Viani  ov'  è  effigiato  V  Arcangelo  S.  Mi- 
chele. È  ivi  pure  rimarcabile  una  bella  copia 
della  notte  del  Careggio. 

Il  locale  della  Classe  agraria  oltre  al  cor- 
redo delle  Tele  dipinte,  che  lo  rendono  inte- 
ressante, offre  uiTja  collezione  di  alcuni  singo- 
lari stromenti  e  prodotti  di  agricoltura  dispo- 
sti regolarmente  in  due  grandi  armadj  in  com- 
pagnia di  libri  relativi  a  siffatte  materie,  e  di 
curiose  preparazioni   veterinarie. 

Rimpetto  all'ingresso  nelle  anzidette  sale 
si  apre  quello  che  guarda  nella  magnifica  sa- 
la delle  sessioni  scientifiche  ornata  da  capo  a 
fondo  di  elegantissimi  stucchi  ese^iuiti  da  Sta- 
nislao  Sommazzi  sul  disegno  d  di'  Architetto 
Paolo  Pozzo,  In  questa  sala,  ove  ammiransi 
in  elegante  scomparto  sei  grandi  bassirilievi 
disegnati  dal  Direttore  Giuseppe  Bottani  espri- 
lìienti  le  sei  diverse  classi,  nelle  quali  dividesi 
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r  Accademia,  sono  appesi  da  un  lato  i  ritratti 
nella  loro  naturale  grandezza  di  FRANCESCO  I, 
MARIA  TERESA ,  e  GIUSEPPE  II.  dipinti 
dal  celebre  Hnoler  tedesco  mandati  in  dono 
all'Accademia  dalla  Cesarea  Regia  Corte  dì 
Vienna  ,  e  dalP  altro  è  incastrata  nel  muro 
una  lapide  di  bardigli©,  nella  quale  si  legge 
scolpita  a  caratteri  d'  oro  la  seguente  iscrizione, 
uscita  dalla  dottissima  penna  del  fu  Consiglie- 
re Aulico  e  Ministro  Referendario  Barone  Giu-^ 
seppe  de  Sperges  Socio  di  questo  Reale  sta- 
bilimento» 

M    e   THERESIAE    .    AVGVSTAE 

QVOD   .   SCIENTIAS   .    ARTES^   •    LIBERALES 

MANTVAE 

^OVIS  .  INSTITVTiS  .  LEGIBVS  .  COMODIS  .  AVCTAS 

AEDIBVS  .  THEATRO    .    CENSV    .    DONAVERIT 
CIVIVMQ  .  INGENIA  .  AD  .  PRISTINAM  .  GLORI AIVI 
PR^MIIS   .   EXCITAVERIT 
ACADEMICI     .     MANTVANI 
^RATI  .  FtLlClTATia  .  SuECVLI  .    PLAVDENTES 
DEDICAVERVNT 
La  predetta  sala  serve    anche   di  Ridotto 
nobile  alle  pubbliche  letterarie  funzioni,  aven- 
do comunicazione    immediata    col   susseguente 
«tabiJimento. 
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TEATRO  SCIENTIFICO 


E, 


<ra  questo  mi  locale  di  Bassa  forma,  dove 
teneva  i  suoi  esercizj  la  mantovana  Accademia 
dei  Timidi.  Nell'anno  della  fondazione  della 
Reale  Accademia  venne  esso  a  spese  di  alcuni 
particolari  inalzato  dai  fondamenti  sul  disegno 
del  celebre  Architetto  Antonio  Galli  Bihiena, 
Vaga  è  la  simmetria  di  siffatto  edifizio  costrut- 
to intieramente  di  cotto  in  figura  campanifor« 
me  ed  a  tre  piani  regolari  di  loggie  ornate  ai 
due  lati  di  colonne  di  ordine  Toscano^  Dorico5 
Ionico,  e  Corintio  con  Proscenio  e  Scena  sta- 
bile, che  partecipa  dell'  ordine  Dorico,  e  del 
Composito .  Due  Belle  ringhiere  laterali ,  ed 
una  meno  elevata  in  faccia  al  Palco  scenario 
servono  di  ornamento  a  questo  Teatro,  e  di 
maggior  comodo  per  V  introduzione  di  un  più 
estesb  numero  di  spettatori.  Quattro  Statue 
si  presentano  in  es§o':  due  ai  lati  del  Pro- 
scenio, e  due  ntì  mezzo  della  Scena  stabile  • 
Le  prime  figurano  il  Conte  Baldassar  Castiglio- 
ne valente  Poeta  e  Filologo  5  e  Gabriele  Ber- 
tazzolo  illustre  Ingegnere  e  Matematico ,  le 
seconde  V  incomparabile  nostro  Virgilio  3  e  il 
Filosofo  Mantovano  Pietro  Pomponazzo. 

In  questo  Teatro  riuscito  sommamente  ar- 
monioso tiene  le  pubbliche   JÙe   Accademie  la 
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Classe  de*  Filarmonici,  e  le  loro  adunanze  so- 
lenni i  Pastori  Arcadi  della  Colonia  Vilgiliana. 
In  esso  parimenti  hanno  luogo  le  pubbliche 
Sessioni  scientifiche  dell'  Accademia,  e  le  fun^ 
zioni  del  R.  Liceo  per  l' annuale  solenne  di- 
stribuzione dei  premj. 


SCUOLE    PUBBLICHE 


Di 


ietro  alla  descritta  Fabbrica  nella  contra- 
da detta  della  SS.  Trinità  trovasi  quella  delle 
pubbliche  scuole  denominata  il  Ginnasio,  non 
meno  grandiosa  e  solida  della  precedente.  I 
Padri  della  Compagnia  di  Gesìi  la  fecero  eri- 
gere a  loro  spese  dai  fondamenti  ,  valendosi 
■deir  insigne  Architetto  bolognese  Alfonso  Tor^ 
re^iani ,  che  ne  diede  il  disegno  dirigendone 
anche  V  esecuzione. 

Questo  maestoso  edilìzio  con  due  spaziose 
porte  d' ingresso  è  diviso  in  due  piani  ,  1'  in- 
ferior  de'  quali  serviva  al  tempo  de'  Gesuiti 
per  le  scuole  filosofiche,  e  teologiche,  e  il  su- 
periore per  le  scuole  minori  di  grammatica,  e 
umane  lettere.  Nel  pian  terreno,  ove  ora  sì 
tengono  le  scuole  iniziali,  che  cadono  sotto  la 
denominazione  di  scuole  del  Ginnasio,  è  ri- 
marcabile per  la  sua  ampiezza  1'  Aula  maggio- 
re  destinata   in   passato    alla    collazione   delle 
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Lauree,  ed  alle  funzioni  pubLliche  di  Filoso- 
fia, e  Teologia,  ove  parlanti©  sotto  voce  da  un 
lato  si  odono  distintamente  le  parole  dalP  al- 
tro, attesa  la  particolarità  della  sua  costru- 
zione. 

Per  una  spaziosa  scala  di  marmo  fian- 
cheggiata da  un  elegante  ringhiera  di  ferro 
ascendesi  al  piano  superiore  di  questa  fabbri- 
ca, il  quale  ora  costituisce  il  locale  del  Regio 
Liceo.  Sono  tante  piccole  Aule  disposte  rego- 
larmente attorno  ad  un  atrio  le  scuole  per  la 
Logica  e  Metafisica ,  per  la  Giurisprudenza , 
per  la  Fisica  sperimentale,  per  la  Matematica, 
e  per  la  Chimica,  e  Storia  naturale.  Le  scuo- 
le teologiche,  che  qui  pure  tenevansi ,  furono 
da  alcuni  anni  a  questa  parte  trasferite  nel 
Venerabile  Seminario  di  questa  Diocesi  Vesco- 
i^ile.  In  non  dissimili  sale  si  trovano  eretti  i 
scientifici  stabilimenti  che  seguono. 


BIBLIOTECA    PUBBLICA 


E, 


(bbe  questa  principio  nell'anno  1779.  Il 
*ig.  Professore  Avvocato  Leopoldo  Cammillo 
Volta  Prefetto  attuale  di  siffatto  stabilimento 
fu  dalla  Regia  Corte  Cesarea  incaricato  della 
prima  sua  pianta  e  sistemazione.  Si  devono 
allQ  cur^    zelanti    di  questo  dotto    Bibliografo 
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ed  ottimo  Cittadino  i  successivi  incrementi  di 
tale  istituto  da  lui  arricchito  principalmente 
nella  Glasse  Filosofica  delle  migliori  opere  di 
storia  naturale,  di  Fisica,  e  di   Matematica. 

La  soppressione  generale  degli  Ordini  re- 
ligiosi seguita  nel  primo  triennio  della  cessata 
guerra  contribuì  non  poco  allo  straordinari» 
aumento  di  questa  Biblioteca  coli' essersi  d'or- 
dine superiore  aggregati  alla  stessa  tntti  gli 
avanzi  delle  Librerie  dei  Conventi  aboliti  tan-» 
to  della  Città,  che  dell'  esteso  di  lei  territorio. 
Le  Bibliotecche  dei  Carmelitani,  Domenicani, 
e  Francescani  di  Mantova,  e  quella  dei  Padri 
di  S.  Benedetto  in  Polirone,  ricca  di  mano- 
scritti antichi,  e  di  opere  dei  Santi  Padri  con- 
tribuirono al  massimo  ingrandimento  di  que- 
sta, che  compresa  prima  in  un  aula  grande 
dovette  dividersi  in  due,  non  ostante  lo  scar- 
to di  un  numero  esteso  di  duplicati. 

Sì  contano  nella  pubblica  Biblioteca  da 
circa  80000  volumi  in  massima  parte  elegan- 
temente legati  alla  francese,  ed  all'  Olandese* 
Il  vestibolo  della  medesima  offre  1'  ornato  di 
quattro  busti  rappresentanti  i  quattro  Carme- 
litani della  Congregazione  mantovana  Giovan* 
ni  Paolo  Donato,  Alessio  Porro,  Lattanzio  Do- 
manini,  e  Vincenzo  Barsio,  i  quali  illustraro-* 
tio  la  privata  lor  biblioteca  che  a  questa  ven»« 
«Le  successivamente  «iggregata.  Veggonsi  inoltr» 
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due  quadri  ovali  incastrati  nel  moro  che  rap- 
presentano r  uno  la  naturale  effigie  di  Francesco 
Barbieri  Decano  della  Cattedrale  di  Mantova, 
«  r  altro  di  Gaspare  Aborgliì,  generosi  donatori 
entrambi  alla  pubblica  istruzione  delle  loro 
collezioni  di  libri. 

Il  breve  atrio  d' ingresso  nei  due  distinti 
vasi  della  Biblioteca  predetta  è  fregiato  di  un 
piedistallo,  su  cui  riposa  il  busto  di  Battista 
mantovano  valente  Poeta  latino,  e  uomo  ce- 
lebre nella  repubblica  letteraria. 

A  mano  destra  dell'  Atrio  suddetto  entrasi 
nella  prima  sala,  ove  si  osserva  in  due  pezzi 
distinti  il  bellissimo  quadro  di  Pietro  Paolo 
ÌLuhens  rappresentante  il  Tempio  della  Santis-» 
sima  Trinità ,  che  esisteva  nella  Chiesa  dei 
Gesuiti,  e  di  cui  fa  cenno  a  suo  luogo  il  Ca* 
valiere  Gadiolì  nell'  applaudita  sua  Descrizione^ 
delle  pitture,  sculture,  ed  architetture  di  Man-^ 
tova .  Questo  capo  d' opera,  deformato  dalla 
militare  licenza  che  Io  mise  in  pezzi ,  venne 
in  parte  raccolto  dal  lodato  Pi-efetto  sig.  Av- 
vocato Volta,  che  a  proprie  spese  io  fece  ri- 
staurare  e  ridurre  nei  due  quadri  che  inter* 
nanventé  veggonsi  sovrapposti  alle  porte. 

Nella  seconda  sala  è  collocato  un  gran- 
dioso quadro  in  forma  di  mezzaluna  rappre- 
sentante Gesù  nel  deserto  che  moltiplica  ii 
pane  ed  il  pesce  alle  turbe  fameliche^  lavora 
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riputalo    dagP  intelligenli    di  pittura   per  ana 
delle  migliori  opere  di  Domenico  Feti, 

Possiede  questa  BiLlioteca  un  dìscrctto 
numero  di  Manoscritti  antichi,  ed  alcune  Edi- 
zioni assai  rare  dei  primi  tempi,  essendo  anche 
fornita  di  opere  di  lusso  in  materia  principal- 
mente di  Anatomia,  Storia  naturale,  e  Botanica. 

GABINETTI   DI    FISICA 
STORIA  NATURALE  E  CHIMICA 


Xn  una  delle  sale  contigue  alla  Biblioteca  de-" 
scritta  avvi  il  Gabinetto  di  Fisica  sperimen- 
tale assortito  di  molte  macchine ,  fra  le  quali 
sono  degne  di  osservazione  speciale  la  macchi- 
na pneumatica  del  celebre  Smeaton  ,  e  quella 
di  AtWood  per  la  discesa  de'  gravi .  Vi  si  ri- 
trovano parimenti  gli  apparati  più  singolari 
per  le  esperienze  di  statica ,  di  areologia,  di 
elettricità  ec;  (  osicchè  un  tal  Gabinetto  per  la 
ricchezza  delle  sue  suppellettili  può  gareggiare 
con  quelli  non  pur  de'  Licei,  ma  delle  più  ri- 
spettabili  Università  dell'  Italia. 

Poco  lungi  dal  Gabinetto  di  Fisica  esiste 
in  altra  Sala  una  collezione  di  Fossili  dotata 
principalmente  di  miniere  metalliche  della  Ger- 
mania, e  della  Sassonia,  di  Conchiglie  marine, 
e  di  petrificazioni  la  massima  parte  del  Vero-i 
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tiese,  e  deìla  Toscana.  L'attuale  imperfezione 
di  tal  Gabinetto  di  storia  naturale  viene  at- 
tribuita alla  distrazione  dei  pezzi  migliori  e 
di  qualche  valore  accaduta  nel  blocco  ed  as- 
sedia delP  anno  17965  prima  del  qual  tempo 
esisteva  in  esso  la  serie  di  tutte  le  gemme 
preziose,  e  molti  ricchissimi  pezzi  di  argento, 
ed  oro  nativo. 

Il  Gabinetto  di  Chimica  di  questo  stesso 
Liceo  non  ha  sofferto  meno  del  precedente, 
avendo  perdute  molte  belle  preparazioni  eco- 
nomiche e  farmaceutiche ,  che  servivano  all' 
istruzione  degli  studiosi  di  simile  facoltà.  Con 
tutto  ciò  non  manca  esso  pure  di  cose  impor- 
tanti in  materia  di  produzioni,  e  suppellettili 
chimiche,  essendo  inoltre  provveduto  di  mol- 
te qualità  di  fornelli  ,  e  di  reagenti  per  le 
principali  operazioni  di  Chimica,  e  di  Farma- 
cia, e  presentando  una  Sala  quadrangolare  con 
varj  ordini  di  sedili  semicircolari  in  fojrma  di 
Arena. 


MUSEO   ANTIQUARIO 


N. 


elio  stesso  piano  superiore  delle  scuole  pub- 
bliche  destinato  per  gli  esercizj  dei  Regio  Li- 
ceo trovasi  il  ricco  Museo  delle  Antichità  pra- 
ticato ìu  una  lunghi.ssimiì,  ^alit^ria,  che  serve 
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di  antisala  alla  puLblìca  Biblioteca  ,  il  qual 
ebbe  principio  nel  1779.  In  questo  aniuiirasi 
una  copiosa  serie  di  statue,  di  busti,  di  bassi- 
rilievi,  di  teste,  e  di  lapidi  antiche  che  sono 
tutte  scolpite  in  marmi  greci,  0  romani^  e  for- 
mano una  collezione  ,  di  cui  dopo  Roma,  e 
Firenze  non  vi  è  la  simile  in  tutta  V  Italia. 

Due  pezzi  insigni  di  questo  Museo  furono 
già  illustrati  dal   fu  Segretario    perpetuo  dell* 
R.  Accademia  di  Mantova  Ab.  Giovanni    Gi- 
rolamo Carli;    e    il    dotto    di  lui    successore  e 
nostro  Concittadino  Dottor  Matteo    Borsa  po-« 
chi  anni  dopo,  cioè  nel   1790  pubblicò  la  de- 
scrizione   in    dettaglio  di  ciascun  pezzo  di  si- 
aiiile  Gabinetto  col  titolo  di  Museo    della  R, 
Accademia  di  Mantova^  valendosi  delle  anno- 
tazioni, che  vi  avevan  già  fatte  per  illustrarci 
il  predetto  Segretario  Carli,  e  V  Avvocato  Volta 
già  da  molt'  anni  Prefetto  dello  stesso  Museo. 
Sugli  originali    della    Collezione  suddetta 
formati  vennero  in    gran  parte  i    Gessi  che  si 
conservano  in  una    delle  sale   di  questa  Reale 
Accademia;    ciò    che    si    è    parimenti  altrove 
indicato. 

DOGANA   NUOVA 
E  R.  INTENDENZA  DI  FINANZA 

I  ia sciato    ii    Ginnasio ,   e  presa  la  via  detta 


èì  S.  Martino  incontrasi  poco  lungi  a  sinistra 
la  Do«:ana  nuova  sostituita  all'altra  di  cui 
parla  il  Cavaliere  Cadioli  alla  pag.  4i  della 
citata  sua  Descrizione. 

Non  senza  molta  fatica  e  sommo  ingegno 
furono  dal  più  volte  nominato  Architetto  Pozzo 
ridotti  alla  presente  forma  ad  uso  di  Dogana 
ia  Chiesa  ed  il  Convento  dei  soppressi  Padri 
Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova 
dal  Cadioli  descritti  alla  pag.    i32. 

La  facciata  di  siffatto  cdiiìzio  è  parte  for- 
mata a  grottesco,  e  parte  d'ordine  jonico  con 
un'elegante  attico  che  ne  adorna  la  sommità 
Si  vede  in  essa  l' intreccio  di  varj  busti  con 
ornati  in  cotto  eseguiti  dai  modellatori  Sta- 
nislao Sommazù^  e  Paolo  Vittorio  Bolla, 

Sono  degni  di  particolare  osservazione  i 
contorni  delle  due  porte  maggiori  di  detta  fac- 
ciata r  uno  tolto  dall' antica  Dogana,  e  disegna-» 
to  dall' Architetto  Bertani\  V  altro  ricco  di 
bellissimi  intaglj  eseguiti  dai  celebri  scultori 
mantovani  Antonio^  e  Paolo  fratelli  Mola  ^ 
il  qual  contorno  serviva  di  ornamento  alla  porta 
della  distrutta  Chiesa.  In  questo  locale  risiede 
pure  ia  R.  Intendenza  delle  Finanze. 
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PALAZZO    SORDI 
disegno  di  questo  vasto  Palazzo  pochi  pas- 
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SI  lontano  dalla  Dogana  nuova  è  dell'  Architet- 
to tedesco  Francesco  Qefflis. 

Nella  parte  superiore  della  porta  di  tale 
edifizio  contradislinla  da  un  esteso  Poggio  di 
marmo  vedesi  una  bellissima  statua  di  stucco 
rappresentante  Maria  Vergine  col  suo  bambino, 
opera  assai  comendata  di  Giovanni  Battista 
Barberini.  Del  medesimo  celebre  Stuccatore  so- 
no le  varie  statue  di  buon  disegno  nell'  ampio 
cortile  di  questo  Palazzo  d'  ordine  dorico  com- 
posto, a  riserva  di  due  scolpite  in  marmo  da 
altra  mano  e  anch'esse  di  sommo  pregio/  e 
sono  pure  dello  stesso  gli  ornati  e  le  statue 
di  cotto  tanto  dello  scalone ,  che  della  gran 
sala  del  piano  nobile,  ove  esistono  molte  bel- 
le pitture. 

CHIESA   DI  S.  MARTINO 

V^uesta  Chiesa  in  addietro  parrocchiale,  ed 
or  sussidiaria  ebbe  principio  da  un  Oratorio 
iieir  anno  528  ;  fu  più  volte  rifabbricata;  e 
nel  1739  ridotta  come  si  vede  presentemente. 
Offre  nel  di  lei  interno  l' ornato  di  eleganti 
stucchi,  lavoro  di  Michele  Costa  milanese. 

Sono  opera  del  Pittore  Giovanni  Canti  ì 
quadri  dei  due  primi  Altari  latterali  alP  in- 
gresso, che  rappresentano  S.  Antonio  di  Padovaj 
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e  r  Annunziata.  Il  quadro  esprimente  la  Ma- 
donna con  S.  Rocco  e  S.  Sebastiano  è  di  al- 
tro pili  antico  ,  ma  non  meno  pregiato  pen- 
nello. 

Il  S.  Girolamo  e  S.  Maria  Maddalena  so- 
no del  Bordarli»  Il  quadro  nel  fondo  del  Co- 
ro che  rappresenta  S.  Martino  Vescovo  in  at- 
to di  celebrare  la  santa  Messa  è  moderno  la- 
voro di  Giuseppe  Buffetti  veronese. 

I  due  laterali  che  figurano  il  detto  San- 
to ancor  militare  in  atto  di  tagliarsi  il  man- 
tello per  cuoprire  un  povero  ignudo  è  opera 
del  mantovano  Ippolito  Costa  5  e  V  altro  che 
resuscita  un  morto  bambino  è  del  Sacerdote 
mantovano  Luigi  Mccoìinì, 

II  S.  Francesco,  e  S.  Maria  Maddalena 
sotto  la  cantoria  sono  di  mano  della  Monaca 
Lucrina  Feti  sorella  del  più  volte  ricordato 
Domenico  Feti, 

Non  è  gran  tempo  che  in  questa  Chiesa 
fu  trasferita  un'  immagine  miracolosa  di  Maria 
Vergine  collocata  nel  terzo  Altare  a  sinistra  , 
verso  la  quale  è  particolare  e  distinta  la  di-^ 
vozione  del  popolo  mantovano. 


PORTO    CATENA 


E 


questo  formato    da    un    ramo    del  Mincio 
procedente  dal   Lago  superiore  5   che  attravei'"* 
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sando  tutta  la  Città  si  espande  nel  vasto  ca- 
tino che  per  mezzo  di  un  ampia  apertura  va 
poi  a  scaricarsi  nello  stesso  Mincio  che  quivi 
porta  il  nome  di  Lago  inferiore  per  mezzo 
del  quale  si  fa  la  navigazione  al  Pò  tanto 
utile  al  commercio  di  questa  Città. 

CASA  DELL'ARCHITETTO  BERTANI 


Ocorsa  pochi  passi  la  via  del  Porta  saddetto» 
incontrasi  alla  sinistra  V  antica  Casa  che  era 
di  proprietà  del  celebre  Architetto  e  Pittore 
Giovanni  Battista  Bertani, 

Delle  particolarità  di  tale  edifizio  ne  fa 
menzione  lo  stesso  Bertani  nel  suo  libro  stam- 
pato in  Mantova  l'anno  i558.  Le  principali 
consistono  nella  porta  d'ingresso  con  due  co- 
lonne di  marmo  d' ordine  Ionico  postevi  senza 
che  prestino  ad  essa  verun  uHicio,  o  sostegno: 
runa  delle  quali  intiera,  e  l'altra  segata  a 
mezzo  per  tutta  V  altezza.  Volendo  il  Bertanij 
come  dice  nel  citato  suo  libro  ,  illustrare,  e 
rendere  intelligibili  alcuni  luoghi  di  Vitruvf© 
intorno  alla  colonna  jonica,  e  specialmente 
alla  di  lei  voluta,  fece  perciò  eseguire  e  col- 
locare alla  porta  della  sua  Casa  le  mentovate 
due  colonne,  citandole  poi  ad  esempio  nel  sog-' 
getto  che  si  era  proposto. 
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ttà  colonna  a  mano  sinistra  'ha  le  mem^ 
bra  medesime  della  destra  ,  ma  segate  per  lo 
lungo  a  metà  „  talmente  che  (  come  dice 
3,  l'Autore  )  vengono  ad  essere  mezzi  gradi 
55  di  mezzo  piedestallo,  mezza  base,  mezza  co« 
3,  lonna ,  mezzo  capitello,  mezzo  architrave, 
35  mezzo  fregio,  mezzo  corniciotto  5  e  vien  la 
9,  colonna  ad  esser  posta  verso  il  muro,  ovver 
5,  anta,  quale  ivi  si  trova,  di  modocchè  fa^ 
33  cilmente  «i  veggono  tutti  li  aggetti  ,  o 
,3  sporti  che  dir  li  vogliamo,  di  tutte  le  mem* 
j3  hra  sopra  nominate  „ 

È  da  osservarsi  che  in  essa  si  trovano  in- 
tagliati i  nomi  delle  parti  della  colonna  joni- 
ca  descritte  da  Vitruvio,  e  vi  è  parimenti  scrit-* 
to  e  posto  in  pratica  il  modo  e  la  regola 
di  far  l'addizione  di  siffatta  colonna,  e  già 
sporti  della  sua  base  :  dal  quale  scritto  com- 
prendesi  quale  sia  la  corona,  quale  la  lissi,  ed 
il  tronco,  e  cosa  sia  quadra  ,  e  la  grossezza  e 
retrattazione  dei  gradi.  Evvi  pure  il  braccio 
moderno,  il  cubito,  il  piede,  il  palmo,  il  dito 
antico,  la  norma,  e  il  compasso.  Oltre  a  ciò 
vi  si  vede  il  capitello  fatto  de' morti  e  vivi 
lineamenti,  l'abaco  quadrato,  la  voluta,  i' oc« 
chio  con  i  tetranti,  in  cui  descritti  trovansi 
i  quattro  punti  per  insegnare  i  giri  della  vo^ 
luta.  Altre  dimostrazioni  ritrovansi  in  questa 
mQzza.  colonna  accennate  dalBertaai  ud  cit£« 
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to  suo  libro  e  in  quello  squarcio  precisamente 
che  fu  riportato  letteralmente  dal  Cavaliere 
Cadioli  alla  pag.  ii8  ove  descrive  il  Magaz- 
zino delle  forniture  vicino  al  Porto  di  catena 
che  era  stabilito  in  quel  tempo  nella  Casa  del 
prefato  Architetto. 

La  colonna  a  mano  destra  compiuta  in 
ogni  sua  parte  con  un  esatto  lavoro  di  scan- 
nellature, è  cinta  verso  la  metà  da  una  ghir- 
landa a  guisa  di  frondi  di  quercia,  e  guernita 
di  bellissimi  intaglj  nel  capitello  e  nelle  vo- 
lute. Questa  colonna  dimostra  T  esecuzione  pra- 
tica di  quanto  T  altra  esibisce  rapporto  alla 
teoria  delle  membra,  delle  proporzioni  ,  e  mi- 
sure di  che  deve  essere  composta  la  colonna 
jonica  secondo  i  precetti  e  le  regole  di  Vi- 
truvio. 

5.    APOLLONIA 

non  molta  distanza  dalla  Casa  suddetta 
tenendo  la  stessa  via  incontrasi  prima  il  Ma- 
gazzino della  panizzazione  del  Militare  posto 
a  fianco  del  luogo  denominato  Anconetta^ 
quasi  subito  dopo  la  Chiesa  parrocchiale  di 
S.  Apollonia» 

Sono  meritevoli  di  considerazione  alcuni 
quadri  esistenti  in  questa  Chiesa  edificata  cir- 
ca Tanno  1 1 35,  successivamente  ristaurata  nel 
j  7 1 9,  e  riedificata  come  ora  vedesi  nell'anno  1781* 
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Il  quadro  del  primo  Altare  a  mano  sini- 
stra rappresentante  S.  Bernardino  in  mezzo 
agli  Appostoli  Pietro  e  Paolo  è  pregiato  lavoro 
di  uno  degli  Scolari  di  Tiziano. 

Neir  Altare  in  faccia  al  suddetto  V  ele- 
gante quadro  esprimente  la  caduta  di  Gesù 
sotto  il  carico  della  croce  è  opera  del  Pittor 
mantovano  Francesco  Borgani, 

Nella  cappella  del  Crocefisso  esiste  un 
tei  quadro  colle  immagini  della  Beata  Ver- 
gine, S.  Niccolò,  ed  altri  Santi,  lavoro  di  ot- 
timo stile,  ma  d' incerto  Autore  j  come  pure 
di  tuona  maniera  è  il  quadro  a  fresco  sotto 
il  pulpito,  che  rappresenta  lo  sposalizio  di  San- 
ta Caterina» 

Vedesi  all'  Aitar  maggiore  un  quadro  di- 
pinto colla  massima  esattezza  di  disegno  e  di 
colorito  dal  fu  Direttore  di  questa  R.  Acca- 
demia di  belle  Arti  Giuseppe  Bottani^  e  che 
rappresenta  la  B.  V.,  S.  Giuseppe,  S.  Zenone 
e  S.  Stefano  ;  lavoro  di  molto  pregio  e  degno 
di  essere  attentamente  osservato ,  11  quadro 
esistente  nel  Coro  rappresentante  la  B.  V.,  S» 
Stefano  ed  altri  Santi  è  opera  di  Luigi  Costa, 

Passando  alla  Sagristia  osservasi  in  essa,  tra 
i  varj  quadri,  che  vi  si  conservano^  il  bellissimo 
rappresentante  la  B.  V.  col  bambino,  e  le  San- 
te Marta  e  Maria  Maddalena.  Questo  dipinto, 
che  il  Gavalier  Cadioli  nella  citata  sua  Descri- 
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zione  giudica  della  scuola  del  .Core§giOy  è  dai 
moderni  intelligenti  riconosciuto  del  celebre 
Bernardino  Luini  milanese. 


CHIESA  DI  S.  EGIDIO 


o, 


'Itrepassata  la  Chiesa  di  S.  Apollonia,  e 
scorso  un  breve  vicolo  a  destra  entrasi  nell* 
ampia  via  che  guida  «Ila  Porta  Cerese,  attra- 
versando la  quale,  e  procedendo  alcuni  passi, 
dopo  V  incontro  della  profanata  Chiesa  di  S« 
Vincenzo  descritta  dal  Cavaliere  Cadioli  alla 
pag.  109,  presentasi  a  mano  destra  la  Chiesa 
Parrocchiale  di  S.  Egidio  edificata  circa  Tan- 
no 628,  rifabbricata  poscia  nel  iSay,  e  di 
nuovo  sul  gusto  moderno  costrutta  nei    1722. 

In  questa  il  primo  quadro  a  sinistra  espri- 
mente la  B.  Osanna  Andreasi  con  S.  Dome- 
nico viene  riputato  lavoro  di  uno  dei  fratelli 
Costa  scolari  di  Giulio. 

Sono  di  mano  del  mantovano  Pittore  Giu^ 
seppe  Orioli  i  due  quadri  del  primo  e  secon- 
do Aitare  alla  destra,  V  uno  rappresentante  la 
discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apposto- 
li, e  r  altro  la  B.  V.  e  S.  Egidio. 

Il  quadro  nel  mezzo  dei  coro  rappresen- 
tante S.  Vincenzo  levita  è  una  delle  belle  o- 
pere  del  poco  fa  ricordato  Giuseppe  Bottanì^ 
e  i  due   nel    Presbiterio   Tuno    esprimente  S. 
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Vincenzo  Ferrerlo,  e  F  altro  k  B,  V.^  S.  Do- 
Bienico,  e  S.  Rosa,  sono  il  primo  di  Giovanili 
Buttarli^  ed  il  secondo  di  Vincenzo  JBorroni^ 
cremonese. 

Alla  diritta  del  maggior  Altare  evvi  la 
Ben  simetrizzata  cappella  fatta  riedificare  nel 
1777  dal  Cardinale  Luigi  Valenti  Gonzaga  ^ 
dove  si  ammira  un  bellissimo  quadro  di  Be* 
nedetto  Pagrn  romano  discepolo  di  Giulio  rap* 
presentante  la  B.  V, ,  S.  Maria  Maddalena  ® 
S.   Marco, 

Venne  in  questa  Chiesa  sepolto  il  ceietre 
Poeta  Bernardo  Tasso,  come  rilevasi  dalla  se- 
guente iierizione  posta  nel  mezzo  della  mede* 
sima. 

D  .  O  ,  M 

POET^   .   ERVDITISSIMI 

BERNARDI   .   TASSI 

yiRTVTVM   ,   SPLENDORE    .   HEROIS 

PR^CLARISSIMI 

OSSA 

QJOD   »   TEMPORIS  .   IMPROBITATE 

MEMORIiE    .   CESSIT 

HOC  ,   IN   ,   LAPIDE   ,   REGTOR   .   ^GIDIANVS 

SCVLPSIT   .   A   ,   D   ,   MDCXGVI 
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S.    SPIRITO 

asciando  per  poco  la  Chiesa  di  S.  Egidio , 
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e  scorrendo  P  amena  contrada  che  vi  sta  in 
faccia  estesa  sino  alle  mura  di  Porta  Cerese  , 
ecco  a  mano  sinistra  P  antica  Chiesa  dei  sop- 
pressi PP.  Riformati  di  S.  Francesco  denomi-/ 
ta  S.  Spirito,  che  per  alcune  sue  distinte  pit- 
ture merita  d'  essere  conosciuta. 

Il  nostro  Cavaliere  C'adioli  nella  più  vol- 
te citata  sua  Descrizione  alla  pag.  126,  ove 
parla  di  questa  Chiesa^  non  vi  accenna  che  un 
solo  quadro  nel  Coro  da  esso  attribuito  ai  fra- 
telli Costa ,  in  luogo  del  quale  un  altro  ora 
ne  esiste  del  nostro  Borgani  rappresentante  il 
serafico  S.  Francesco  che  riceve  il  Santissimo 
Viatico, 

Un  S.  Francesco  d'  Assisi  osservasi  nelP 
Altare  a  destra  entrando  in  Chiesa,  ed  è  questo 
per  la  sua  singolare  espressione  opera  assai  lo- 
devole di  Vincenzo  Campi  pittor  cremonese 
eseguita  nelP  anno    iS^S. 

Il  quadro  delP  Aitar  maggiore  rappresen- 
tante M.  V.  immacolatamente  concetta  è  del 
nostro  Giuseppe  Bazzani  i^'ittore  dì  merito  non 
comune ,  del  quale  avremo  occasione  di  par- 
lare successivamente  in  piii  luoghi. 


PALAZZO    VALENTI 


D. 


'alla  Chiesa    di    S.    Spirito  ritrocedendo  di 
laaovo  sino  a  quella  di  S.  Egidio,  e  piegando 
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a  sinistra  si  offre  allo  sguard»  la  maestosa  fac- 
ciata del  Palazzo  dei  Si».  Marchesi  Valenti 
Gonzaga  ricca  alla  base  di  molti  marmi  dispo- 
sti in  serie  a  guisa  di  tanti  cubi  quadrango« 
lari  e  piramidali. 

L' ingresso  in  questo  Palazzo  presenta  un 
vasto  cortile  terminato  da  un  ampia  loggia  ^ 
che  mette  ad  un  delizioso  giardino. 

I  molti  ornati  di  stucco  del  Cortile  sono 
lavoro  del  Barberini^  di  cui  pure  è  la  statua 
gigantesca  rappresentante  Giove  fulminatore 
posta  dalla  parte  anteriore  del  predetto  Cortile. 

MUSEO  DEI  FRATELLI  FOGGIA 


A 


breve  distanza  dal  Palazzo  Valenti  tro- 
vasi a  destra  la  rinomata  Spezieria  Foggia  de-= 
positaria  di  molti  Farmaci  accreditati,  ed  in- 
ventrice  di  una  polvere  singolare  contro  le 
febbri  periodiche  di  ogni  specie  resistenti  al 
comune  rimedio  della  corteccia  di  China. 

I  fratelli  Foggia  proprietarj  di  questo  luo- 
go dotati  di  molto  genio  non  solamente  nella 
lor  professione  di  Chimici  Farmacisti,  ma  an- 
che nella  storia  naturale,  e  nella  botanica  si 
applicarono  alcuni  anni  sono  con  felice  suc- 
cesso nella  difficil  arte  d' imbalsamare  gli  uc- 
celli,  e  i  quadra^edi^  e  di  imitarne    al  vivo  gli 
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occhj  e  la  posizione.  Risultò  quindi  dalla  lor 
applicazione  indefessa  V  elej^ante  raccolta  di 
tutti  i  volatili  sì  terrestri  che  acquatici,  e  dei 
quadrupedi  che  si  custodiscono  a  guisa  di  ga- 
binetto in  due  stanze  superiori  della  lor  casa. 

Un  simile  Gabinetto  nella  massima  parte 
ornitologico  contiene  le  diverse  specie  di  uc- 
celli del  Mantovano  tanto  idigene,  che  pro- 
cedenti da  emigrazioni ,  ed  è  ricco  principal- 
mente nell'ordine  degP  anserini ,  e  gralli  dell' 
illustre  Linneo ,  trovandosi  tutti  disposti  in 
modo  come  se  fossero  vivi. 

E  mirabile  la  nuova  macchina  ad  uso  di 
Pila  di  Droghe  d' invenzione  dei  suddetti  fra- 
telli  Foggia  collocata  nel  loro  Laboratorio 
chimico-Farmaceutico ,  la  quale  si  trova  co- 
Strutta  in  modo  che  con  un  Cavallo  ed  un 
uomo  solo  somministra  giornalmente  il  lavoro 
di  dodici  uomini. 

S.    MARIA    DEILA   CARITÀ' 


jTresa  la  via  laterale  alla  Casa  dei  Foggia 
denominata  del  Ponte  della  Mas  sarà  e  volto 
in  fine  di  essa  il  cammino  a  sinistra  giungesi 
poco  dopo  alla  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Ma- 
ria della  Carità,  la  di  cui  prima  origine  fu 
circa  Panno  984,  demolitasi  poscia  e  rifabbri- 


cata  ne!  i6i5^  e  analmente  ridotta  nel  175^ 
come  presentemente  si  trova» 

I  molti  quadri  disposti  intorno  alle  pa-« 
reti  di  questa  Chiesa,  e  rappresentanti  diversi 
fatti  dell*  antica,  e  nuova  legge  sono  tutti  la- 
voro del  nostro  Giuseppe  Bazzani^  Pittore 
pieno  d' invenzione,  di  spirito,  e  di  fantasia, 

II  quadro  del  secondo  Altare  a  mano  si- 
nistra entrando  in  Chit-sa,  ov'  è  dipinto  il  mar- 
tirio di  S.  Biagio  Vescovo,  è  opera  di  DomC" 
nico  Brusasorci  sfuggita  alle  indagini  del  Ca- 
valiere Cadioli. 

Non  è  da  ommettersi  l'altro  quadro  dei 
Santi  Cosma,  e  Damiano  esistente  nell'  ultimo 
Altare  alla  destra,  il  di  cui  autore  è  Giovanni 
Canti  estemporaneo  Pittor  di  battaglie,  e  pae- 
si, che  per  la  sua  prestezza  in  dipingere  esc-» 
guì  in  Mantova  una  quantità  di  lavori,  di 
cui  ridondano  le  Case  dei  nobili,  e  dei  bor- 
ghesi, essendo  poi  morto  in  questa  stessa  Cit- 
tà ,  e  sepolto  nella  demolita  Chiesa  di  Sani' 
Ambrogio,  dal  citato  Cavaliere  Cadioli  indicat^E 
alla  pag.  67  della  sua  Descrizione. 

In  prospetto  del  coro  vedesi  dipinta  \SL 
Purificazione  di  Maria  Vergine  ,  uno  de'  qua- 
dri migliori  di  Pietro  Fabri  Pittor  Mantovano» 
Il  ritratto  ddla  B.  Maddalena  Coppini 
mantovana  Monaca  dell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico esistente  nella  Sagristia  è  dipinto  siali© 
stile  dei  Mantegna. 
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Finalmente  V  Oratorio  delle  cinque  pia* 
ghe  annesso  a  questa  Chiesa  offre  un  quadra 
rappresentante  S.  Michele  con  altri  due  Santi, 
preziosa  opera  di  Giovanni  Francesco  Carotto 
veronese. 


PESCHERIA,  E  BECCARIA 


D 


'alla  suddetta  Chiesa  piegando  a  sinistra 
dopo  un  Lreve  tratto  di  strada  si  trova  la  Pe- 
scheria. Il  questa  edificata  solidamente  sopra 
il  Canale  del  Mincio  ,  e  divisa  in  due  portici 
laterali   sul  disegno  di  Giulio  Rojnano. 

Sotto  il  portico  a  destra  evvi  uno  degP 
ingressi  nella  Beccaria  j  edifizio  singolarissimo 
non  tanto  per  la  sua  estensione  ed  ampiezza , 
quanto  pel  comodo  non  comune  ad  altri  si- 
mili luoghi  di  potere  per  tanti  canali  di  co- 
municazione con  quello  del  Rio  emmettere 
tutte  le  immondizie  della  macellazione,  per 
cui  conservasi  essa  propria  e  ventilata  in  ma^ 
niera  dalle  acque  al  di  sotto  scorrenti  ,  che 
non  tramanda  mai  in  tempo  d'  estate  il  me- 
nomo mal  odore,  ne  vi  si  vede  la  piri  piccola 
concorrenza  d'insetti  ad  infestarne  le  macellate 
carni . 

5.    TERESA 

JL  rocedendo  più  oltre  per  la  medesima  strada 


65 

ai  dì  là  delia  Chiesa  ài  S.  Domenico  ridotta 
da  alcuni  anni  ad  uso  di  magazzino  militare, 
incontrasi  alla  sinistra  la  Chiesa  di  S.  Teresa 
eretta  dai  PP.  Carmelitani  scalzi  nell'  anno 
1668. 

Questa  Chiesa  di  ordine  composito  è  di 
architettura  elegante  ornata  tutta  nel  di  lei 
interno  di  hellissimi  stucchi,  dei  quali  non  si 
saprebbe  indicarne  precisamente  P  autore  ,  ma 
che  si  congetturano  del  Barberini  più  sopra 
citato. 

Il  quadro  del  primo  Altare  a  destra  en- 
trando in  Chiesa  rappresentante  S.  Giovanni 
della  Croce  è  lavoro  di  Girolamo  Brusaferro 
veneziano.  Merita  osservazione  il  quadro  di  S. 
Teresa,  che  vedasi  nel  secondo  Altare  a  sinistra. 

Sono  poi  di  finissioio  gusto  le  ferrate  che 
chiudono  le  Cappelle  di  fianco  attribuite  a  lavoro 
egregio  ed  inimitabile  di  un  artefice  francese . 
Le  statue  la  ferali  all'  Aitar  maggiore  ,  sopra 
le  porte  che  guidano  in  Coro,  rappresentanti 
V  una  S.  Giuseppe,  e  P  altra  S.  Teresa^  sicco- 
me anche  quelle  dei  due  Angeli  al  Taberna- 
colo dello  stesso  Altare  sono  pregiate  sculture 
in  legno  di  Girolamo  Dolce  mantovano. 

I  sei  quadri  che  adornano  la  Capella  mag- 
giore di  questa  Chiesa  esprimenti  varie  lumi- 
nose gesta  di  S.  Teresa  sono  opera  di  Filippo 
Ghivardi  Lucchese. 

6 
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R,  PALAZZO  DEL  GENIO 

X^oclii  passi  al  di  là  della  Chiesa  anzidetta 
entrando  nella  Contrada  denominata  il  Corso 
Vcccìiio  5  e  volgendo  il  cammino  alla  destra 
incontrasi  tosto  a  mano  manca  l'elegante  edi- 
ficio moderno  dei  soppressi  PP.  Olivetani  di 
Mantova,  che  ora  costituisce  la  residenza  del 
Genio  Militare.  La  facciata  di  tale  edifizio  ha 
gli  ornati  che  partecipano  dell'  ordine  jonico  , 
e  fu  non  è  gran  tempo  eseguita  sul  disegno 
€leir  Architetto  Paolo  Pozzo. 


PALAZZO    COLLOREBO 


s 


eguendo  la  stessa  via  dopo  pochi  passi  en- 
trasi nella  Contrada  Larga  ove  a  sinistra  si 
presenta  questo  grandioso  Palazzo  alzato  sul 
disegno  di  Giulio  Romano. 

La  maestosa  di  lui  facciata  eseguita  con 
tutto  il  fabbricato  sotto  la  direzione  dell'  Archi- 
tetto Bertani  è  divisa  in  due  ordini,  1'  inferiore 
de'  quali  architettato  a  grottesco,  ed  il  supe- 
riore a  pilastri  scannellati  d'  ordine  jonico  con 
cariatidi  in  mezzo  di  smisurata  grandezza,  e  fi- 
gure alla  sommità   capricciose. 

L'interno  del  Palazzo  oltr' essere  riparti- 
to con  grande  finezza  ed  ingegno  trovasi  tut- 
to dipinto  a  fresco  dagli  Scolari  di   Giulio,  ed 


®7 

offre  un  ampio    scalone  dipinto    nella  volta  a 

medaglie  di  Principi  e  Potentati,  e  nelP  intor- 
no di  un  fregio  a  bassorilievo  che  rappresen- 
ta diversi  trionfi,  il  qual  Scalone  gnida  a  una 
mas^nifìca  Sala  ornata  m  IP  architrave  di  scelte^ 
e  ben  conservate  pitture  esprimenti  i  segni  del 
zodiaco,  e  i  quattro  maggiori  pianeti  in  cin- 
que grandi  medaglie  con  quella  di  Orfeo  nel 
mezzo. 

L' appartamento  di  prospetto  alla  detta 
Sala  è  ntlla  seconda  stanza  ornato  di  bellissi- 
mi stucchi,  e  ripartito  nella  volta  a  medaglie  e 
lunette,  ove  sono  magistralmente  dipinte  le  me- 
tamorfosi d'  Ovidio.  Così  pure  ripartita  si  vede  la 
volta  della  terza  stanza,  e  in  una  delle  successive 
ritrovasi  espressa  in  grande,  ed  al  naturale  V  efr- 
lìgie  degli  antichi  Re  di  Francia  Francesco  I. 
e  Carlo  Vili,  incontrandosi  nelle  altre  dipinti 
alla  guerriera  con  manto  reale,  scettro  ,  e  co- 
rona Guido  d'  Arragona,  Giovanni  de  Medici, 
Niccola  III  Marchese  di  Ferrara  ,  e  Francesco 
IV  Marchese  di  Mantova.  Molte  altre  belle 
pitture  vi  sono  in  una  loggia  di  fianco  alP  ap- 
partamento suddetto  ,  e  sparse  in  altre  stanze 
ài  questo  Palazzo,  fralle  quali  merita  parti- 
colare attenzione  per  la  maravigliosa  sua  mos- 
sa il  Gaminede  rapito  dall'  Aquila  di  Giove 
che  è  dipinto  sopra  la  volta  di  una  stanza 
deir  appartamento  verso  U  strada. 


Di  Jise2;no  del  noiiiihalo  Bertani  è  pad-' 
menti  la  Casa  marcata  col  civico  N.  1^92, 
in  oggi  posseduta  dal  Sig.  Antonio  Zagni,  la 
quale  vedasi  dalla  parte  opposta  del  descritto 
Palazzo* 


CASA  DI  GIULIO  ROMANO 


D 


dlla  stessa  parte  avvi  quasi  subito  dopo  la 
Casa  che  il  celebre  Architetto  e  Pittore  Giulio 
Pippi  Romano  nel  i544  fece  costruire  per  sua 
abitazione. 

Bizzara,  ma  insieme  graziosa,  è  V  inven"* 
zione  della  facciata  di  un  sol  piano ,  riparti- 
to in  sei  archi  tagliati  di  bugne  leggieri 
con  basamento  messo  egualmente  a  bu2:ne 
vermicolate  e  piii  risentite.  In  cinque  delle 
arcate  aprì  Giulio  altrettante  finestre,  e  nella 
sesta  sovrapposta  alla  porta  formò  la  nicchia 
in  cui  pose  il  simulacro  di  Mercurio  che  pel 
carattere  delle  forme,  per  la  morbidezza  dei 
contorni,  e  per  la  maniera  del  lavoro  si  rico- 
nosce opera  di  eccellente  scalpello  greco,  come 
greco  è  il  marmo  in  cui  è  scolpito. 

Quantunque  di  originale  abbiavi  in  questa 
Statua  solamente  fino  alla  metà  delle  cosce  , 
tuttavia  non  è  dessa  meno  pregievole,  perchè 
Giulio  ed  il  Priinaticcio  seppero  a  buono  stuc- 
co integrarla  con  tanta    intelligenza  ed  immi" 
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dazione  deììo  stile  antico,  per  cui  anche  i  più 
pariti  neil'  arte  non  si  accorgono  del  compi- 
mento .  Di  stucco  è  pure  il  beli jssi ino  Ariete  che 
sta  appiedi  del  Messasgiero  degli  Dei.  Questa  bta- 
tua  tutta  ignuda  si  regge  sul  sinistro  piede 
portando  graziosamente  la  destra  gamba  sulla 
manca;  tiene  nella  diritta  mano  il  Caduceo 
e  sul  sinistro  braccio  vi  è  leggiadramente  get- 
tata la  lieve  clamide:  il  volto  non  può  mc<- 
glio  esprimere  il  carattere  del  Nume  raffi- 
gurato 5  alle  cui  azioni  ,  qualità,  ed  incum- 
benze  attribuitegli  dal  paganesimo  alludono 
le  serpi,  i  fiori,  le  orecchie,  il  cinto,  ed  al- 
tri simboli  eh'  escono  dalle  larghe  fauci  dei 
mascheroni  sovrapposti  ai  frontispizj  delle  a- 
perture  della  facciata  che  ha  il  fregio  or- 
inato di  festoni  i  di  cui  svolazzanti  nastri  so- 
no ingegnosamente  intrecciati  fra  i  teschj  dei 
capri  modellati  dal  Primaticcio  ,  e  termina 
con  una  ben  intesa  cornice  di  stile  composito. 
Questa  facciata,  i  cui  ornamenti  erano 
dall'  ingiurie  del  tempo  la  massima  parte  lo- 
gorati ,  venne  magistralmente  ristaurata,  e  di 
due  arcate  accresciuta  nel  1800  sotto  la  più 
attenta  direzione  del  già  rammentato  Archi- 
tetto Pozzo  ,  che  prima  di  accignersi  a  tale 
impresa  fece  modellare  gli  antichi  mascheroni 
e  gii  altri  ornati  di  cui  vedesi  rabbellita  an- 
che la  parte  aggiuntavi  :  per  la  quale  amplia" 


z ione  fu  costretto  di  trasportare  la  porta  on« 
de  possibilmente  riescisse  nel  mezzo  della  fac- 
ciata, nel  cui  fianco  ,  non  tocco,  lasciò  rolP 
antico  intonaco  alcune  bugne,  e  colla  vecchia 
tinta  un  pezzo  di  fascia. 


S.    BARNABA 


A 


.Ila  Casa  predptta  succede  non  molto  dopo 
a  sinistra    la    Chiesa    parrocchiale    di    S.  Bar- 
naba   distinta    anche    da    lontano    per    V  ele- 
vata   sua  Cupola  coperta  di    piombo   una  delle 
migliori  di  Mantova   dopo   quella  di   S.  Andrea. 
Incomin:iò  qu  sta   Chiesa  da  ua'Oatorio 
fondato  P  anno   SSg  ;   fu  ridotta  a   Chiesa  par- 
rocchiale nel     1268,    ed  in   miglior  forma  nel 
l397,   epoca  in  cui   quivi   si   stabilirono    i   PP. 
de**  Servi   di   Maria  come  si   ha   dalla   marmorea 
iscrizione  in  caratteri   gotici  «  sisteite  nel  Chio- 
stro.  Gli   stessi    ora    soppressi   PP.     sul   disegno 
del  Mantovano   Matematico   ed   Architetto  Do-' 
ricìUo    Moscatelli    Battaglia    la    riedificarono 
dalle  fondamenta  nel    1716.    AlP  epoca    di  tal 
fabbrica    si     smarrì    fatalmente    P   interessante 
memoria    di   Giulio   Romano   in    detta    Chiesa 
sepolto,   nella  di  cui  lapide  era  inscritto  il  se-» 
guente  distico. 

Momanus     moriens    secum    tres  Julius     artes 
Ahstuliti  haud  mirum   quatuor  ^    unus  erat» 
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Orsi,  però  dai  Mantovani  Dilettanti  di  bel- 
le Arti  si  sta  costruendo  un  Genotalio  che 
verrà  collocato  in  questa  Chiesa  in  supplcmen-* 
to  della  smarrita  lapide,  il  quale  oltre  alT  e- 
sposto  distico  offrirà  V  epoca  della  morte  di 
esso  Giulio. 

La  facciata  di  questa  Chiesa  d'  ordine  do- 
rico è  d'invenzione  dell'Architetto  Antonio 
Galli  Bihiena,  Entrando  in  Chiesa  il  quadrcs 
collocato  sopra  la  porta  maggiore  rappresen- 
tante Gesti  nel  Deserto  che  moltiplica  il  pana 
ed  il  pesce  alle  Turbe  è  di  Lorenzo  Costa  man»' 
tovano  scolaro  di  Giulio* 

Nel  secondo  Altare  a  sinistra  il  quadro  , 
in  cui  vedesi  effigiato  il  sogno  di  S.  Romoal- 
do  fu  dipinto  àa.  Giuseppe  Bazzani,  ed  è  una 
delle  più  pregievoli  di  lui  opere  levata  dalla 
distrutta  Chiesa  di  S.  Marco  che  indicheremo 
in  appresso.  In  questo  Altare  esisteva  prima 
ima  bellissima  copia  di  un  quadro  del  Coreg- 
gio  eseguita  dal  ricordato  Cesare  Arelusi ^  co-- 
nie  rilevasi  alla  pag.  84  della  piti  volte  cita- 
ta Descrizione  del  Cavaliere  Gadioli.  Ora  tro- 
vasi questo  quadro  appeso  al  muro  in  vicinan- 
za dell'  Organo. 

Il  quadro  del  successivo  terzo  Altare  rap- 
presentante S.  Filippo  Beni  zzi  è  una  delle  bel- 
le opere  dell'  altra  volta  citato  Giuseppe  Orioli* 
:     .  È  degna  di  ammirazione  U  Statua  di  Ma^ 
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ria  Vergine  addolorata  con  Gesù  morto  sulle 
ginocchia,  che  osservasi  nella  nicchia  dt  Ila  terza 
Cappella  dalla  parte  opposta,  opera  essendo  di 
Giovanni  Battista  Briziano ,  detto  Battista 
Mantovano  eseguita  sul  disegno  di  Giulio  Ro- 
mano di   lui  maestro. 

Il  quadro  grande  situato  rimpetto  all' Or- 
gano che  figura  le  nozze  di  Canna  Galilea  è 
di  Alessandro  Masanza  ,  pittor  vicentino,  e 
r  altro  posto  nel  fianco  rappresentante  S.  Se- 
bastiano è  lavoro  del  ricordato  Benedetto  Bagni, 
Pregievole  è  il  quadro  nel  Coro  rappre- 
sentante la  B.  V.  col  bambino,  S.  Barnaba,  e 
S.  Marco  5  esso  è  dipinto  da  due  autori,  scor- 
gendosi la  Madonna  d' una  assai  bella  maniera, 
affatto  diversa  da   quella  dei   due   Santi. 

Un  altro  pezzo  ancor  piii  distinto  osser- 
varsi nella  Sacristi  a,  ed  è  il  quadro  di  quelP 
Altare,  in  cui  da  Fra  Girolamo  Monsignori 
fa  di  una  maniera  assai  morbida  e  delicata  di- 
pinta Maria   Vergine  col  bambino. 

Rimane  per  ultimo  da  considerare  il  qua- 
dro rappresentante  S.  Cammillo  de  Lellis  po- 
sto nel  camerino  attiguo  alla  suddetta  Sagri- 
stia  che  è  opera  di  Clemente  Rutta  ^  parmi- 
giano. 

R,  ORTO  BOTANICO 


D 


alla  Chiesa  di  S.  Barnaba  procedendo  sul- 
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la  sinistra  a  quella  non  lontana,  ed  ora  abo-- 
lita  di  S.  Giusi  ppe,  e  rivolgendo  a  mano  man- 
ca il  cammino,  oltrepassato  appena  il  soppres- 
so Monastero  della  Cantelma,  di  cui  fa  cenno 
alla  pag.  83  il  più  volte  ricordato  Cavaliere 
Cadioli,  giungesi  alla  distrutta  Chiesa  e  Con- 
vento de'  PP.  Camaldolesi  di  S.  Marco,  in  fac- 
cia«alla  quale  nelP  anno  1776  per  muniiicen- 
za  dell'  Augustissima  Imperatrice  MARIA  TE- 
RESA fu  eretto  V  Orto  botanico  ad  uso  delle 
pubbliche  Scuole. 

Il  vago  parterre  di  siffatto  stabilimento , 
diviso  con  nobile  simetria,  e  circondato  ovun- 
que di  Siepi  vive  di  Tuja,  è  disegno  dell'  Ar- 
chitetto Paolo  Pozzo  che  vi  aggiunse  pari- 
menti la  costruzione  delle  fontane  per  como- 
do, e  abbellimento  delP  Orto. 

Le  piante  esistenti  nelP  Orto  predetto  so- 
no la  massima  parte  officinali,  cioè  di  uso  me- 
dico ed  economico ,  e  distribuite  secondo  il 
metodo  di  Linneo  colla  nomenclatura  de'  mo- 
derni Botanici. 

Al  lato  sinistro  dell'  anzidetto  Parterre 
avvi  un  piccolo  bosco  di  alberi  forestieri  in 
gran  parte,  e  della  specie  di  quelli  che  servi- 
rono ai  piantamenti  dei  viali  della  descritta 
Piazza  Virgiliana  ;  ed  al  lato  destro  una  Serra 
chiusa  da  spaziosissima  vetriata  che  medianti 
le  opportune    stuffe    costituisce    il  calidario,  e 
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tepidario  per  la  custodia  delle  piante  dei  cli- 
mi meridionali. 

Il  giardino  oltr'  essere  ricco  di  piante  in- 
digene abbonda  non  meno  di  piante  esotiche 
parte  vegetanti  nel  suolo  e  parte  disposte  in 
una  copiosa  serie  di  vasi  pei  loro  trasporto 
nella  Serra  in  tempo  d' inverno. 

S.    SEBASTIANO 

jA-itrocedendo  dalP  Orto  botanico  sino  alla 
piccola  strada  in  faccia  al  soppresso  Convento 
della  Cantei  ma  detta  Fia  di  S.  Marco  sboc- 
casi in  fine  della  medesima  in  quella  di  Porta 
Pusterla,  ove  piegando  a  destra  si  presenta  to- 
sto a  breve  distanza  nelF  opposto  lato  la  Chie- 
sa di  S.  Sebastiano,  che  apparteneva  agli  abo- 
liti  Canonici   Regolari  di   S.   Salvadore. 

Fu  questa  Chiesa  per  comando  del  Mar- 
chese Lodovico  Gonzaga  eretta  dai  fondamen- 
ti nell'anno  j46o  sul  disegno  del  celebre  Ar- 
chitetto Leon  Battista  Alberti.  Essa  è  di  fi^ 
gura  quadrangolare,  e  sotto  la  Cantoria  pre- 
senta un  Altare  cinto  all'  intorno  da  balau- 
stre di  marmo ,  e  fiancheggiato  da  sei  colon- 
ne anch'  esse  di  marmo  d'  ordine  dorico  :  il  tut- 
to lavoro  di  diligente  e  perito  scalpello. 

Il  quadro  dell'  Aitar  Maggiore  rappresen-» 
tante  il  martirio  di  S.  Sebastiano  è  opera  di 
Lorenzo  Costa  mantovano.. 
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In  fronte  alla  facciata  della  Chiesa  verso 
là  sommità  riscontrasi  tuttavia  dipinta  a  fre- 
sco la  B.  V.  con  S.  ScLastiano  ed  altri  Santi, 
opera  pregiatissima  di  Andrea  Mantegjia^  V  a- 
l)itazione  del  quale  era  rimpetto  a  siffatta  Chie- 
sa, come  raccogliesi  dalla  seguente  iscrizione 
esistente  nella  contrapposta  facciata  del  Palaz- 
zo Lanzoni. 

SVPER    .    FVNDO    .    A    .    DIVO    .   LVDOVICO 

PRINCIPE    .    OPTIMO 

DONO  .  PAIO  .  ANNO  .   GRATIAE   .  MCCCCLXXVI 

ANDREAS    .    JVIANTINIA 

HAEC    .    lEClT   .    FVNDAMENTA    .    XV    .    KAL 

NOVEMBRIS 

IN    .    FRONTE    .    BRAC    .    LII    .    1/2    .    RETRO 

SCILICET   .   IN    .    AGRO    .    BRAC   .    CL 

PALAZZO    DEL    TÈ 

JToclii  passi  al  di  là  della  Chiesa  di  S.  Se- 
Bastiano  giungesi  a  Porta  Pusterla  ,  entrando 
nella  quale  si  presenta  a  sinistra  V  antico  Re- 
gio Ducale  Palazzo  del  Tè. 

Di  questo  delizioso  luogo  dei  Principi  Gon- 
zaga di  Mantova,  ommettendo  le  relazioni  tra- 
mandate dagli  Storici  Mantovani ,  e  dai  colti 
viaggiatori  dei  varj  tempi,  e  lasciando  da  parte 
eziandio  quanto  ne  scrissero  sulle  tracce  del 
Vasari  il  Cavaliere  Cadioli  nei   J763,  e  sueces'* 
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sivamente  V  Abate  Bettinelli  nei  due  Discorsi 
solle  lettere  ed  Arti  mantovane,  abbiamo  un 
preciso  e  minuto  ra:?o;ud,^lio  nell'Operetta  del 
Si^.  Avvocato  Leopoldo  Cammillo  Volta  usci- 
ta alla  pubblica  luce  nelP  anno  1783,  la  qua- 
le ha  per  titolo  Descrizione  storica  delle  Pit- 
ture del  R.  1).  Palazzo  del  Te  fuori  della 
Porta  di  Mantova  detta  Pusterla  con  alcune 
tavole  in  rame.  Attenendosi  a  questo  opusco- 
lo ecco  brevemente  il  dettaglio  metodico  delle 
particolarità  di  siffatto  luogo. 

A  Giulio  Pippi  scolaro  5  compagno,  ed 
erede  delT  immortai  Raffaello,  che  nel  i524 
fu  da  BalJassar  Castiglione  guadagnato  al  ser- 
vigio del  Marchese  Federico  Gonzaga  ,  e  qua 
condotto  da  Roma  in  compagnia  del  valente 
di  lui  discepolo  Benedetto  Pagni  da  Pescia,  è 
dovuta  r  architettura  del  magnifico  Palazzo 
del  Te,  e  l'invenzione  e  disegno  delF  immen- 
sa quantità  di  pitture  a  fresco,  ed  ornati,  che 
dentro  vi  si  contengono.  Quest'  opera  fu  la 
prima  a  cui  diede  egli  mano  impiegato  appe- 
na presso  la  Corte  di   Mantova. 

Ritenute  le  antiche  mura  di  una  fabbri- 
ca rustica  ad  uso  di  scuderia  di  Cavalli  seppe 
il  valente  Giallo  formarne  col  suo  riparto  il 
grandioso  attuale  edilizio  di  figura  quadrango- 
lare e  d*  ordine  dorico  con  un  ampio  cortile 
nel  niiezzOy  in  fondo  al  ^uale  si  apre  V  ingres- 
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so  ad    una    loggia    coperta,  cli«   si  produce  in 

un  ponte  divisorio,  il  quale  poi  mette  nel  va- 
go giardino  ridotto  in  oggi  a  semplice  delizio- 
so parterre. 

Per  le  ingiurie  de'  tempi  e  segnatamente 
nel  sacco  di  Mantova  del  i63o  tanto  la  fab- 
Lrica  di  questo  insigne  Palazzo,  quanto  le  sue 
pitture  ed  ornati  soffrirono  un  deperimento 
notabile.  Sul  principio  del  prossimo  scorso  se- 
colo ristaurato  venne  alcun  poco  dal  lodato 
JDoricìUo  Moscatelli  Battaglia.  Nel  1726  fu 
abbellito  di  nuovo  nell'  interno  di  tutta  la 
fabbrica,  che  nelle  passate  circostanze  di  guer- 
ra servito  aveva  alle  Truppe  di  Caserniagdo. 
Ma  nel  1781  per  somma  cura  del  Serenissimo 
Arciduca  FERDINANDO  CARLO  Governatore 
di  Milano,  e  di  Mantova  ritornò  a  nuova  vita 
col  generale  risarcimento  del  fabbricato  ese- 
guitosi senza  punto  alterarne  il  disegno  e  la 
primiera  bellezza  dal  valente  R.  Architetto 
Paolo  Pozzo ,  il  quale  io  fortificò  in  molte 
parti  coir  aggiunta  di  solidi  materiali,  renden- 
dolo di  maggiore  durata.  Contemporaneamente 
poi  dal  Modellatore  Stanislao  Soininazzi^  e  dal 
Capomastro  Alessandro  Vassalli  furono  ricon^^ 
dotti  al  suo  primo  lustro  i  fregi,  ed  ornati 
esteriori  ;  e  dagli  Scolari  della  nuova  Reale 
Accademia  delle  belle  Arti  di  Mantova  sotto 
k    direzione    dell'  accuratissimo    loro    Maestro 
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Giovanni  Bottanì^  tra  quali  si  distinse  in  par- 
ticolare il  Mantovano  Pittore  Sig.  Giuseppe 
Polizza  ristaurate  vennero  le  interne  pitture 
senza  punto  alterarne  nella  minima  parte  To- 
riginaie  stile. 

Due  sono  le  facciate  esteriori  di  questa 
grande  Palazzo,  e  quasi  entrambi  simili  nell* 
Architettura  e  negli  scomparti  :  V  una  di  pro- 
spetto alla  pubblica  Strada,  e  F  altra  di  fianco 
rimpetto  ai  baluardi  della  Città  .  Il  disegno 
esatto  di  tali  facciate  trovasi  in  fine  della  De-^ 
scrizione  storica  piìì  sopra  citata.  Quattro  al- 
tre facciate  di  non  diversa  struttura  delle  este- 
riori formano  i  quattro  lati  dell'  interno  cor- 
tile di  figura  quadrangolare  poc'  anzi  accen- 
mato. 

Dividesi  tutta  la  fabbrica  in  quattro  ap- 
partamenti distinti  5  ognuno  de'  quali  è  una 
Galleria  di  stupende  pitture,  di  singolari  bas- 
sirilievi,  di  stucchi,  e  d'  ornati  di  sommo  pre- 
gio, il  tutto  d'  invenzione  ed  in  gran  parte  di 
esecuzione  del  celebre  Giulio  coli'  opera  in  al- 
cuni pezzi   dei  migliori  di  lui  allievi. 

La  porta  maggiore  della  facciata  di  pro- 
spetto per  cui  si  entra  in  siffatto  Palazzo  pre-* 
senta  un  vestibolo  di  finissima  Architettura 
sostenuto  nell'  arcata  di  mezzo  da  quattro  mae- 
stose colonne  di  marmo,  e  ripartito  a  stucchi 
di  ottimo  gusto  con    due  portici    laterali  miT- 
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niti  ài  lasene,    e  di  nicchie,  che  guidano  alle 

stanze  degli  appartamenti  vicini. 

Attraversando  l'ampio  Cortile  sino  alla; 
porta  di  facciata  al  suddetto  vestibolo  si  apre 
V  ingresso  nella  magnilica  loggia  rappresentan« 
te  LUI  portico  decorato  di  un'  ampia  volta  di^ 
Stribuita  in  eleganti  riparti  ed  in  cinque  gran^ 
di  lunette.  Ove  osservansi  molte  belle  pitture 
a  fresco  d' invenzione  di  Giulio  esprimenti  i 
diversi  fatti  della  vita  di  Davidde  dipinti  dai 
compagni  e  discepoli  delF  inventore  sotto  la 
sua  direzione  ,  ai  quali  fatti  analoghi  sono  i 
3)assirilievi  di  stucco  in  forma  di  medaglie  po- 
sti al  dissopra  del  cornicione  ,  ed  eseguiti  dai 
celebre  Primaticcio  sui  disegni  di  Giulio  stes- 
^  so.  Le  statue,  e  gli  altri  bassiriìievi  di  terra 
cotta  che  veggonsi  in  questa  Loggia  vi  furo-- 
no  aggiunti  posteriormente,  e  sono  opere  tut-« 
te  di   Artisti   moderni. 

L' appartamento  a  destra  della  suddetta  Log-, 
già  ha  la  prima  camera  che  detta  è  dei  Bassiri- 
ìievi perchè  circondata  da  un  doppio  fregio  a 
bassorilievo  di  stucco,  lavoro  del  Primaticcio 
anzidetto  e  di  Battista  Mantovano  scolaro  di  / 
Giulio  die  fu  Autore  dei  soggetti  storici  e 
favolosi  che  rappresenta  un  tal  fregio,  con  cui 
atteso  il  gusto  dei  vestiti,  delle  armi,  dei  ca- 
valli e  dei  cocchj,  sembra  di  aver  egli  voluto 
imitare  lo     stile  delle  celebri    antiche  colonne 
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Trajana,  Antonina,  e  Teodoslana,  rappresentan- 
do il  trionfo  di  Sigismondo  Imperatore,  allor- 
ché creò  Marchese  di  Mantova  P  Illustre  avo 
di  Federigo,  Giovanni  Francesco  Gonzaga  —  La 
camera  successiva  ha  due  grandi  medaglie  a 
olio  sopra  le  due  porte  d'ingresso,  e  d'usci- 
ta, una  rappresentante  Scipione  che  rende  la 
sposa  al  marito  cartaginese,  e  l'altra  Alessan- 
dro che  scopre  i  libri  di  Omero  ,  entrambi  di 
mano  del  Primaticcio^  del  quale  è  pure  il  bel- 
lissimo quadro  grande  di  Cesare  circondato  da 
suoi  Littori,  che  ossei'vasi  sulla  volta,  da  lui 
colorito  a  fresco  sui  cartoni,  per  quanto  si 
crede,  del  suo  maestro.  Le  sei  figure  dipinte 
al  naturale  negli  scomparti  di  questa  volta  so- 
no tutte  di  Giulio  Romano  che  le  cavò  dall' 
antico,  simboleggiandole  a  suo  piacere.  Il  fre- 
gio poi  che  vi  è  sottoposto^  le  aquile  im- 
periali ,  ed  altri  emblemmi  di  stucco  vennero 
sostituiti  posteriormente  al  vecchio  fregio  di 
putti  rammentato  dal  Ricardson  ,  e  forse  nel 
primo  ristauro  àe\  1-726  più  sopra  accennato  - 
Da  qui  è  aperto  il  passaggio  alla  terza  stanza 
dell'  Appartamento  dove  si  offre  allo  sguardo 
il  capo  d'  opera  del  celebre  Giulio  nella  rap- 
presentazione a  fresco  della  famosa  sconfitta 
dei  Giganti  fulminati  da  Giove .  Questa  ca- 
mera ha  la  particolare  struttura  di  un  volto 
a  guisa  di  forno  formante  colle  pareti  laterali 
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nti  tutto  continao  senza  intersecazione  di  cor- 
niciamenti  ed  ornati,  avendo  perciò  la  proprie- 
tà singolare  di   far  sentire  da    un    angolo    all' 
altro  qualunque  parola  che  sotto  voce  si  espri" 
ma.   A    bella    posta    da  Giulio    siffatta   camera 
fu  fatta  costruire  in  tal  modo,  onde  le  pittu- 
re delFalto  formassero  un  corpo  solo  con  quel- 
le dei  sottoposti  muri.   La  volta  di  questo  luo- 
go tutta  da  lui  dipinta  con  forza  di    espressione 
poetica  nelle  figure  rappresenta  il  Cielo  con  tutte 
ie  Deità  in  iscompiglio,  sotto  del  quale  succedono 
ai  quattro  iati  le  mostruose  immagini  dei  Gigan- 
ti alteriti ,  alcuni  dei    quali    percossi    dal   ful- 
mini ,    altri  in    atto  di  arrampicarsi  sugli  erti 
gioghi ,  ed    altri    inviluppati  fralle  rovine  de* 
monti,  e  degli   ediiìzj  che  loro  piombano  addos- 
so. Per  r  esecuzione  di   quest'  energico  ,  e  sor- 
prendente lavoro  si  valse  Giulio  dell'  opera   di 
Rinaldo  Mantovano    di  lui  discepolo  divenuto 
grande    in    s'mile    incontro    sotto  la  direzione 
del  suo   maestro.  ÌJn  più  minuto  dettaglio   del- 
le azioni,  e    figure  animate    che  osservansi  in 
questa  spettacolosa    camera    può    vedersi  nella 
più  volte  citata  Descrizione  del   Cavaliere    Ca* 
dioli  a  carte  94,  e  seguenti ,  bastando    qui   di 
avvertire  che    circa  il    1780    siffatta  stanza   fu 
per  opera  del  Pittore  Giovanni  Bottani  emen- 
data dalle  deformità  e  dagli   sfregi   ad   essa  av- 
venuti per  la  barbarie  de'  tempi,  e  di  estranei 
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pennelli,  avendo  egli  inoltre  fatto  porre  ali* 
intorno  delle  quattro  pareti,  e  in  qualche  di-, 
stanza,  quella  ringhiera  di  ferro  che  ora  vi 
esiste,  e  che  senza  impedire  la  visuale  delle 
jpitture  serve  a  difenderle  stabilmente  dai  fu^ 
turi  deperimenti  . 

Fatto  ritorno  alla  Loggia    avvi  a  sinistrai 
«Iella  medesima  la  porta  d'  ingresso  nelP  appar- 
tamento secondo  detto  di   Psiche*  La  volta  di 
questa    prima    camera    sorprende    tosto    per  la 
quantità    degli    stucchi    di    fino  lavoro  ond'  è 
ricoperta,  pei    quattro  basuirilievi  quadrati  ;  ed 
altrettante  indorate  aquile  nei  quattro    angoli 
della  stanza    col    fregio  che  la    circonda  al  di 
Botto  ornato    di    medaglie  e  trofei  militari,  o- 
pere  tutte  di  Giovanni    Battista    Mantovano , 
e  del  Primaticcio  dirette  da  Giulio^    di  mano 
elei  quale  è  il  dipinto  a  olio  nel  mezzo  della  me- 
daglia rappresentante  la  caduta  di  Fetonte  dal 
carro  del  Sole ,  come  pure  i  quattro  soggetti  2 
fresco  del  fregio  che  figurano  alcune  battaglie  di 
Centauri,  d'  Amazzoni,  e  di  Tritoni,  ed  anche  il 
Mirabile  gruppo  di  animali  di  varie  specie  effi- 
giato al  di  sopra  della  finestra.  Le  graziose  fa- 
Tolette  e  allusioni  figurate  nei  quattro  riparti 
della  volta  suddetta    sono    pensieri    di    Giulio 
eseguiti  dai  migliori  de'  suoi  Scolari.  La  came^ 
era   susseguente    offre    sedici    grandi    medaglie 
dipinte    in   giro    nel   muro    rappresentanti    k 
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m&ggìor  parte  i  divertimenti  e  le  occtipazioni 
diverse  nelle  quattro  Stagioni  delP  anno ,  ed 
ha  nella  volta  i  dodici  segni  del  Zodiaco 
a  ijassirilievi  con  16  mascheroni  dorati  che 
figurano  i  sedici  venti ,  e  numerosi  ornati  di 
stucco,  oltre  a  diverse  figure  di  Deità  ,  e  di 
Eroi  dipinte  ne'  suoi  riparti.  -  Singolare  e  su- 
periore ad  ogn*  altra  è  la  camera  che  succede 
alia  precedente,  nella  quale ,  oltre  ad  alcuni 
l»ei  soggetti  di  vario  genere  nella  volta  e 
facciata  d'ingresso,  rappresentati  sono  a  vivi 
colori  sulle  traccie  di  Lucio  Apulejo  i  favo- 
losi avvenimenti  di  Amore  e  Psiche.  Su  car- 
toni di  Giulio  inventore  dei  molti  pensieri 
poetici  sviluppati  ed  espressi  nella  pitture  re- 
lative air  esposta  favola  Benedetto  Pagai  e 
Rinaldo  Mantovano  dipinsero  nel  mezzo  della 
volta  suddetta  il  bellissimo  quadro  a  olio  or- 
nato di  maravigliosi  scorci  di  sotto  in  su  ,  e 
rappresentante  lo  sposalizio  alla  presenza  degli 
Bti  di  Amore  con  Psiche.  Opera  degli  stessi 
diretta  dall'incomparabile  loro  maestro,  è  il 
sonvitto  nuzziale  degli  Sposi  pieno  di  belle  im*» 
magini  espresso  in  pittura  a  fresco  sulF  inter- 
na facciata  della  porta  d' ingresso ,  ove  mara-» 
tigliosi  gruppi  esser vansi  e  sorprendenti  figu- 
re. I  dipinti  d^'  quattro  ottagoni ,  e  delle  do-* 
^ici  lunette,  ond'  è  ripartita  la  volta  suddetta^ 
rappresentano  le  divene  avventure  di  Psiche  » 
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lei  derivate  dalle  persccuziùtii  di  Venere  in 
causa  de'  suoi  Aiiiorij  ed  anche  queste  pitture 
eseguite  si  tengono  dai  prefati  allievi  di  Giu" 
/io,  che  le  inventò  ,  le  diresse ,  e  vi  diede  al- 
cuni tocchi  di  propria  mano.  Magnifico  poi 
è  il  corredo  dei  fregi  di  stucco  dorato  dell' 
anzidetta  volta  lavorati  dal  Primaticcio^  e  che 
ci  estendono  sino  alle  riferite  lunette  interse- 
cate da  dodici  mensole  o  fulcri  della  medesi- 
ma volta  appoggiati  sopra  una  fascia  divisoria 
delle  pitture  superiori  dalle  inferiori,  che  aggi- 
rasi intorno  a  tutta  la  camera  portando  im-» 
pressa  a  grandi  caratteri  la  seguente  iscrizione. 
fEDERICVS  .  GONZAGA  .  II  .  MAR  .  V  .  S  .  R  .  K 
JET    .    REIP    .    FLOR  .  CAPITANEVS  .  GENERALI» 

HONESTO   .    OCIO    .    POST   .   LABORES.  .    AD 
REPARANDAM   .    VIRT    .   QVIETI    .    CGNSTRVI 
MANDAVIT 
Sotto  la    mentovata    fascia    a    riserva  dei 
quadro  indicato  nella  facciata  della  porta  d' in- 
gresso sonovi  molte   altre    belle    pitture  estra- 
nee alla  Favola    degli    amori    di  Psiche  attri- 
buite al  pennello  di  Giulio ,    o  per    lo    meno 
da    lui     dirette ,    cioè  ;    «opra    il    camino     uà 
Polifemo  di  gigantesca  statura,  creduto  Ercole 
dal  Cadioli,  con  Aci  e  Galatea  in  qualche  di- 
stanza seduti    sulla  -spiaggia    del  mare,   2.  so- 
pra le  due  finestre  laterali  al  camino  suddetto 
da  uj3^  pane  &ÌQve  ia  ligure  di  Drago  tra  h 


m 

fcraccla  di  Olìmpia,  e    dall'  altra    Pasifae    clic 
ita  per  entrare    nel    Toro  di  legno    fabbricata 
da  Dedalo,   3.  nelF  altra  parete    contrasegnata 
da  una    finestra    due    gran    quadri  laterali  al- 
lusivi alla  Favola  di  Marte  e  Venere,  uno  de* 
quali  rappresenta    Marte    che    colla  spada  aliai, 
mano  insegue  a  vista  di  Venere    il  giovanetto 
Adone,  ed  il  secondo   il  bagno  di  Marte  e  Ve-» 
nere  coir  intervento  di  alcuni  Genj  assistenti,^ 
4.  «opra  la  finestra  e  nel  mezzo  di  simili  qua- 
dri un  altro  più  piccolo,  rappresentante    Bac-» 
co,  ed  Arianna    con    a  lato    una    tigre  ed  ura 
Satiro,    ed  un  Amorino   per    aria  con  tirso  im 
mano,  5.    nella  susseguente    parete  contigua  a 
quella  del    talamo  e  convito  nuzziale  di  Psiche 
il  convito  del    Dio    Mercurioi^  giudicato  nella 
recente  Descrizione  del  Te  del   181  r  quello  di 
Psiche ,    il    qual    convito  è  disposto    sotto  un 
■vago  apparato  di  frondi  di  pampini  ed  edere  ^ 
in  cui  le  Baccanti ,  e  le  Grazie    in  varj   modi 
atteggiate,  i  Satiri,  e  le  Napee,  gli  Amori  ,  i 
Fauni,  e  le  Najadi  esercitano  differenti    ufficj 
con  un  intreccio  di  poetiche  immagini    degne 
dell'  illustre  pennello  di  Giulio  autore    di  sif- 
fatto maraviglioso  dipinto.  -  Da  questa  camera 
ricca  non  meno  di  stucchi  leggiadri    al  cami- 
no, e  di  ben  modellata  cornice   all'  intorno  pas-* 
f andò    alla    vicina    Sala  si  offre    alla  vista  um 
liei  soffitto  di  legno  a  numerosi  intaglj  copio* 
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lameiite  dorati,  «  sulle  pareti  i  ritratti  al  Ha- 
tLirale  de'  migliori  cavalli  delle  razze  del  Mar- 
chese Federigo  Gonzaga  ed  alcuni  avanzi  del- 
le forze  d'  Ercole  in  chiaro-scuro  giallastro , 
opere  anch'  esse  parte  di  Giulio ,  e  parte  de* 
«uoi  scolari. 

Sortiti  dalla  predetta  sala  succede  un  pic- 
colo Atrio  di  nobile  architettura  con  residui 
di  buone  pitture  ed  ornati  a  orientali  carat- 
teri pel  quale  si  passa  nelle  camere  dell'  Ap- 
partamento terzo,  la  prima  delle  quali  contie- 
ne i  seguenti  rimarcabili  pezzi.  -  La  sua  volta 
è  tutta  dipinta  a  robusti  colori,  e  rappresenta 
in  un  lungo  quadro  da  una  parte  il  Carro  del 
Sole,  e  dall'  altra  quello  della  Luna  coli'  espres- 
•ione  della  fine  del  giorno ,  e  dei  crepuscoli 
della  notte.  Intrecciano  questo  quadro  molte 
cornici  di  stucco  a  piccoli  scudi  romboidali 
coii  una  figura  a  bassorilievo  per  ciascheduno, 
opere  tutte  originali  dfl  Primaticcio*  -  Vengono 
dopo  altre  camere  che  per  le  ingiurìe  del  tem« 
pò  nulla  più  ofFroBO  da  potersi  osservare  a  ri- 
serva dell'  ultima  di  questo  Appartamento  po- 
sta nella  'facciata  che  guarda  i  bastioni  della 
Città  ,  nella  qual  camera  bellissime  sono  le 
fevolette  espresse  nel  fregio  a  quadretti,  che 
gira  intorno  alla  stessa ,  ed  in  ispecie  le  due 
rappresentanti  Apollo  con  Marsia,  ed  Orfeo  con 
Plutone. 
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Tralasciando  di  far  passaggio    alle  camere 

^eìV  opposto  lato  che  appena  conservano  qual* 
che  leggier  frammento  delle  pitture  della  seno-* 
la  di  Giulio,  e  rimessi  nella  loggia  di  comu- 
nicazione cogli  Appartamenti  primo  e  secondo 
superiormente  descritti  dopo  aver  attraversato 
^an  parte  del  successivo  Giardino  a  parterre 
»i  trova  a  sinistra  il  luogo  detto  la  Grotta,  ul- 
timo Appartamento  considerabile  di  questo  de- 
lizioso Palazzo.  Un  piccol  Atrio  ,  o  Vestibolo 
«ttagono  precede  l'ingresso  alle  camere,  e  so- 
no in  esso  dipinti  molti  graziosi  ornati  sullo 
etile  di  Raffaello  principalmente  nella  roton-» 
^a  del  volto.  -  La  camera  contigua  a  siffatto 
▼estibolo  presenta  degli  ottimi  pezzi  di  pitta-* 
^•e  della  scuola  di  Giulio,  cioè  i.  nel  centro 
della  volta  la  Celebrità  simboleggiata  da  quat-» 
tro  figure  allegoriche  in  piedi  che  sono  la  Giù-* 
stizia,  1' Innocenza,  la  Canta,  e  la  Fortezza; 
2.  nei  quattro  angoli  alcuni  fatti  di  Attilio 
Regolo,  e  di  altri  Romani  Consoli  ;  3.  negli 
«comparti  sei  bellissimi  ornati  di  stucco  coiife 
alcune  figure  di  buona  mano.  -  Rimettendosi 
nel  predetto  vestibolo  entrasi  da  un  altro  la^ 
lo  nel  portico  in  faccia  al  piccolo  Giardinetto 
che  precede  la  Grotta.  Questo  luogo  può  dir- 
ti una  Galleria  di  belle  pitture  a  fresco  dei 
pennelli  ài  Giulio^  e  dd  Primaticcio,  La  lun- 
§a  sua  volta   offre  in  diversi    quadri  la  itori^ 
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del  uomo  dalla  prima  di  lui  esistenza  sino  al 
suo  termine.  Apparisce  la  nascita  nel  bel  qua- 
dro esprimente  il  parto  di  una  Donna  in  fac- 
cia alla  Dea  Cibele  che  consegna  il  nato  bam- 
bino a  due  Amori  di  dietro  ai  quali  sta  una  Parca 
che  filalo  stame  della  sua  vita.  Negli  altri  qua- 
dri sono  rappresentati  i  diversi  esercizj  dell» 
vita  del  uomo,  come  la  Religione ,  P  Agricol- 
tura, la  Danza,  la  Musica,  il  Desco,  il  Riposoj 
indi  la  Fama  delle  di  lui  azioni  le  malattie  ^ 
là  decrepitezza,  e  la  mortej  a  siffatte  rappre- 
lentazioni  nìirando  i  simboli  del  grano  am- 
mucchiato suU'aja,  delle  persone  supplici  in- 
nanzi al  Tempio  di  Giove,  di  Ercole,  e  Jole , 
condotti  da  due  Pantere  ,  delle  Ninfe  ,  e  Tri- 
toni insieme  aggruppati  e  danzanti^  di  Sileno, 
e  di  un  Satiro  guidati  sopra  un  Carro  da  due 
Caproni  ,  quadri  distinti  che  osservansi  nella 
volta,  e  nei  laterali  di  questo  portico  abbelli- 
to di  vaghi  ornati  a  colori  ,  e  di  bassirilievi 
in  forma  di  rilevati  Cammei.  Tutti  i  dipinti 
di  questa  Galleria  sono  stati  fatti  ultimamente 
incidere  in  rame  e  formano  una  serie  di  quat- 
tordici belle  stampe,  le  quali  vedranno  presto  la 
pubblica  luce.  Erano  ridondanti  egualmente 
di  belle  pitture,  e  di  stucchi  le  pareti  del  Ga- 
binetto contiguo,  non  che  della  Grotta  rimaste 
cancellate  dalP  incurie  del  tempo  e  da  queilf 
•delle  passate  irruxioni  di  guerra. 
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Termina  il  descritto  Palazzo  con  una  ro- 
tonda ,  o  semicircolare  muraglia  in  fondo  al 
Giardino,  di  cui  nella  Pianta  annessa  alle  due 
Descrizioni  pubblicatesi  nel  1783,6  i8ii  pub 
rilevarsene  la  precisa  fip^ura. 

Per  servire  alP  amenità  del  luogo  furono 
molti  anni  sono  praticati  intorno  al  Palazzo 
del  Te  dei  viali  spaziosi  con  siepi  vive,  e  dei 
Boschetti  con  alberi  del  paese.  Ultimamente 
poi  vi  si  aggiunsero  nuovi  alberi  di  piante  eso« 
tiche,  che  rendono  sempre  più  commendevole^ 
«  delizioso  siffatto  luogo. 


'"giornata  iil 


PALAZZO    CANOSSA 

iTresa  la  mosia  dall'Albergo  Reale  per  U 
porta  a  sinistra  del  gran  Cortile  si  offre  pri* 
inieraiiif  nte  alla  vista  d^el  colto  Amatore  del- 
le belle  Arti  il  vicino  Palazzo  Canossa,  in  cui 
ora  risiede  la  Congregazione  Municipale  di 
Mantova,  il  quale  non  solamente  è  ammira- 
bile per  la  sua  vasta  mole ,  ma  molto  più 
pel  disegno  e  grandiosità  della  Scala  che  gui- 
da al  piano  superiore  ornata  di  belle  statue  , 
é  putti  di  marmo ,  e  per  V  eccellente  architet- 
tW  della  Sala  maggiore,  la  quale  ha  la  vol- 
ta dipinta  da  Giovanni  Battista  Cacciali  ec* 
€ellente  allievo  del  Canuti, 

Nella  Piazzetta  dell'anzidetto  Palazzo  av- 
vi un  Oratorio  assai  frequentato  dal  popolo 
mantovano ,  ove  esposta  è  al  pubblico  culto 
una  miracolosa  immagine  antica  di  Maria  Ver- 
gine detta  del  Terremoto  per  aver  essa  nelP 
anno  1693  liberata  la  Città  da  sì  tremendo 
flagello.  Chiamasi  un  tale  Oratorio  la  Madon- 
na del  Canossa  per  essere  posto  rimpett^  alP 
accennato  Palazzo. 


PALAZZO    DEL    DIAVOLO 

j\.  sinistra  del  predetto  Oratorio  percorrendo 
la  via  diritta  sino  a  quella  crociera  che  dal 
snanco  lato  guida  al  ramo  del  Mincio  a  S. 
Giacomo,  si  presenta  alla  destra  di  questo  ra- 
do sul  corsp  di  Porta  Pradella  il  Palazzo  det- 
to del  Diasolo. 

Invalse  anticamente  nel  volgo  la  pregiu'- 
Licata  opinione,  che  il  fondatore  di  questo 
grande  edifìzio  possedesse  in  sommo  grado  ì 
arte  divinatoria,  ed  avesse  quindi  costretto  il 
demonio  a  fabbricarlo  in  una  notte  ,  motivo 
|)er  cui  sin  d'  allora  fu  nominato  Palazzo  del 
Diavolo^  e  conservò  sempre  in  seguito  il  me- 
desimo titolo. 

Non  è  più  riconoscibile  un  tal  Palazzo 
da  ciò  che  era  in  addietro  per  essersi  cangiate 
le  finestre  del  pian  terreno  in  porte  di  Botte^ 
glie,  ed  anche  per  le  ingiurie  de'  tempi  che  can- 
cellarono nella  facciata  il  bellissimo  fregio  «a 
fresco  dipintovi  dal  famoso  Gianantonio  .Lici- 
nio detto  il  Pordenone^  e  rammentato  con  lo- 
de da  Ridolfi,  e  Vasari,  del  quale  non  rimane 
ora  che  il  semplice  impronto  di  alcuni  bam- 
bini. 

Le  grandi  lettere,  ahe  a  stento  si  vedona 
in  detto  fregio  intrecciate  ,  esprimono  le  pa- 
role Ceremriorumy  et  aimicorum  domus* 
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ANGOLO  m  CASA  ZUCCHT, 
ORA    VIGNARCA 


A 


,1  fianco  destro  della  facciata  del  suddetto 
Palazzo,  ove  si  apre  il  vicolo  del  Corà^  esiste 
r  indicata  Casa,  nel  di  cui  angolo  trovasi  in- 
cassato un  pilastro  a  due  facce  scolpito  tutto 
a  rabeschi,  uccelli ,  ed  altri  animali  in  ma- 
niera si  morbida,  e  delicata  che  a  se  richiama 
gli  attenti  sguardi  del  colto  osservatore. 


EDIFIZIO  BELLA  PANIZZAZIONB 


E 


posto  questo  edificio  alla  destra  dell'  in* 
dicato  vicolo  del  Corà^  e  quantunque  presenti 
Tin  esterno  affatto  rozzo,  merita  nondimeno  di 
essere  conosciuto  nel  suo  interno  per  la  sin-^ 
golarità  de'  suoi  apparati  inservienti  alla  ma- 
ilifattura  del  pane. 

Scorrendovi  per  di  dietro  il  ramo  del  Min- 
cio testé  indicato  si  trovano  erette  sopra  di 
«sso  due  macchine  idrauliche ,  col  ministero 
delle  quali  senza  bisogno  di  molte  mani  sono 
espedite  le  principali  operazioni  della  paniz- 
aazione.  L'  una  è  un  Mulino ,  che  riduce  i! 
frumento  in  farina ,  macinando  alla  giornata 
i'  occorrcnte^^grano  tanto  per  la  formazione  à^ì 
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^ne,  die  delle  paste  fine  che  ivi  si  fabbri-» 
cano*  "ad  imitazione  di  quelle  di  Genova. 
L'  altra  è  una  specie  di  grande  tornello 
di  legno  girato  da  una  ruota  maestra  mossa 
dalla  corrente  dell'  acqua ,  per  mezzo  di  cui 
si  Tolge  continuamente  intorno  al  suo  asse  un 
ampio  buratto,  dal  quale  colf  impiego  d' un 
sol  uomo,  si  ottiene  colla  massima  prestezza  la 
separazione  della  farina  ^  del  tritello ,  e  della 
crusca. 

Oltre  alle^  due  precedenti  un"*  altra  mac« 
china  vi  si  trova  messa  anche  questa  in  con^ 
ìinuo  moto  dall'  acqua  ,  il  di  cui  ufficio  è  di 
«eryire  in  luogo  di  grammola  a  mano  per  raffi- 
nare la  pasta  dopo  essere  stata  dai  lavoratori 
repiicatamente  follata. 

In  questo  edilìzio  sonovi  molti  forni  con* 
tinuamente  in  azione,  i  quali  in  larga  copia 
forniscono  alla  Città  differenti  qualità  di  pane. 

ARCO    m  S.    FRANCESCO 
MD   ARSENALE   MILITARE 


S 


cono  il  vicolo  del  Cora  presentali  alla  de-c 
«tra  il  Ponte  attraverso  il  Rio,  dopo  cui  V  Ar- 
co detto  di  S.  Francesco.  Quest'  Arco  che  dal 
celebre  antico  Medico  Mantovano  Giovanni 
Battista  Fiera    fu  fatto  erigere   fra   la  casa  di 
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tua  abitazione  e  *1  Convento  àezV  in  og'^ì  sop-«. 
pressi  Frati  Minori  Osse,  vanti  deir  Ordine  FVan- 
cescano  cifre  nei  sinistro  lato  di  marmo  la  se-* 
|uente  iscrizione. 

BAP   .   FI^RAM 
SIC   .   DEBVISSE 
PVTATVM   .   EST 
Nella    facciata    verso    S.    Francesco    sono 
collocati  tre  busti  di  terra  cotta  rappresentan-» 
ti,  quello  di  mezzo  Francesco  Gonzaga  I.  Mar* 
cliese  di  Mantova   «  Vicario  Imperiale  che  fa 
celebre    in    lettere    ed  Armi  ;    quello  a  destr* 
V  immortale  nostro    Virgilio  j  e  V  altro  a  sini-« 
«tra  r  illustre    mantovano  Poeta  Battista  Spa- 
gnoli. 

In  onore  di  questi  tre  grand'  uomini  Ìeg« 
gesi  ai  lati  del  Gonzaga  la  seguente    epigrafe. 

Argumcriium  utrique  ingens  si  setola  coissenu 

Il  vasto  tempio,  e  V  ampio  Convento  a 
lìanco  di  quest'  Arco,  che  contenevano  i  pre* 
ziosi  dipinti  e  le  pregiate  sculture  marmoree, 
di  cui  fa  cenno  il  Cavaliere  Cadioli  nella  sua 
Descrizione  alla  pag.  58  e  seguenti,  vennero 
dal  cessato  Governo  francese  ridotti  ad  «So  d» 
Arsenale  militare* 
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inOGO  PIO  DEL  SOCCORSO. 


1 


a  vicinanza  di  S.  Francesco  inoltrandosi  al* 
cuni  passi  evvi  alla  destra  il  Pio  luogo  di  que-^ 
sto  nome,  ore  dalla  Congregazione  di  Carità 
dello  Stato  di  Mantova  vengono  rrcovera.te  le 
Orfanelle  della  Città  ,  e  dei  Contado,  ed  ivi 
mantenute  gratuitamente  di  vitto,  e  vestito,  « 
fatte  istruire  nel  leggere  e  scrivere,  ed  amma-* 
cstrare  nei  lavori  di  mano  per  renderle  un 
giorno  brave  madri  di  famiglia  o  perite  Do- 
mestiche. 

La  fabbrica  presenta  nel  suo  esterno  tm 
bassorilievo  di  marmo  bianco  sopra  la  Portai 
rappresentante  Maria  Santissima,  che  raccoglie 
un  drapello  di  Vergini  sotto  il  suo  manto.  Neil* 
interno  delP  edifìzio  vi  sono  e  sale  e  cortili,  ed 
altri  locali  meritevoli  d'  essere  conosciuti,  oltro 
ad  alcuni  quadri  di  buona  mano,  fra  quali  a 
fianco  dell'  Altare  della  Cappella  interna  di 
4juesto  stabilimento,  osservasi  quello  ésprimen-" 
te  la  deposizione  di  nostro  Si«:nOre  dipinto 
con  molta  espressione  dal  più  volte  lodato  Giu- 
seppe Bazzani  ^  e  l'altro  d'incerta,  ma  però 
esperta  mano,  che  figura  Gesù  Cristo  nel  De- 
serto in  atto  di  moltiplicare  il  pan^,  ed  il  pe»* 
*ce  nlle  turbe  famelicht. 
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PALAZZO    jD'  ARCO 

Al  defunto  Conte  Giovanni  Battista  d'  Arco, 
già  Re«io  Intendente  Politico  di  qa^^ta  Giftà 
e  Provincia,  noto  alla  repubblica  lett<-raria  per 
le  scientifiche  sue  produzioni,  fec  n  II' anno 
1784  erigere  la  facciata  del  .^iuo  Pala/.-io  n  Ila 
elegante  forma  che  si  vede  d'ordine  composito 
sul  disegno  e  sotto  la  direzione  dell'  Architet- 
to Antonio  Colonna^  d' invenzione  d(d  quale 
è  anche  il  ben  inteso  vestibolo  e  il  non  mai 
abbastanza  lodato  elegantissimo  Cortile,  che  of- 
fre un  saggio  dei  profitti  che  ritrasse  il  Colo7i<^ 
na  dal  continuo  di  lui  studio  sulle  opere  del 
grande  Andrea  Palladio, 


CHIESA  BE'  SS.  SIMONE  E  GIUDA 


N. 


ella  Contrada  di  prospetto  al  Palazzo  d' 
Arco  incontrasi  alla  sinistra  la  piccola  Chiesa 
de' Ss.  Simone  e  Giuda,  la  di  cui  origine  ri- 
monta air  anno  796,  rifabbricata  poscia  nel 
1595,  e  negli  ultimi  tempi  ridotta  alP  attuale 
sua  forma. 

Fralle  diverse  '  pitture,  che  n'  adornano  V 
interno,  è  osservabile  il  quadro  del  primo  al^ 
tare  a  destra  entrando  dalla  porta  maggiorai^ 
lavoro    egregio    del  nostro    Borgani  rappresene 
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lante  S.  Anselmo  in  atto  di  benedire  la  Chie- 
sa di  S.  Paolo  del  paese  dei  due  Castelli  ora 
distrutta. 

Uscendo  dalla  porta  laterale  di  questa 
Chiesa,  e  piegando  alia  sinistra  sino  al  termi- 
nare del  vicolo  entrasi  nella  contrada  detta 
dei  Filippini  presentandosi  subito  al  destro 
lato  la  bella  facciata  della  Chiesa  di  questo 
aiome  ridotta  nelT  ultima  guerra^  come  lo  è 
di  presente,  ad  uso  di  Magazzino  militare. 


JERGASTOLO 


A 


poca  distanza  dalla  Chiesa  de'  Filippini 
tenendosi  sulla  destra  si  rivede  V  Albergo  Reale, 
e  piegando  per  la  prima  strada  a  mano  sini- 
stra il  Forestiero  si  troverà  di  bel  nuovo  nel- 
la Piazza  Virgiliana,  attraversata  la  quale,  seno- 
presi  sulla  sinistra  il  vasto  stabilimento  di 
questo  nome,  che  servì  in  passato  di  Ospitale 
civico,  capace  di  contenere  ottocento  persone, 
destinato  a  racchiudere  gì'  infelici  individui 
condannati  a  duro,  o  durissimo  carcere.  Si  è 
registrato  questo  edilìzio  per  notizia  soltanto 
del  viaggiatore;  ma  di  buon  grado  il  pensiert> 
ritiriamo  da  sì  funesto  oggetto  per  subito  con- 
durlo alla  vicina 
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CHIESA  DI  S.  LEONARDO 


I, 


.noltrando  il  cammino  alcun  poco  al  di  Ik 
dell'  Ergastolo  si  giunge  alla  piccola  piazza,  ove 
alla  destra  esìste  la  Chiesa  di  S.  Leonardo. 

Ci  erudiscono  i  patrj  storici  che  questa 
riconosce  la  sua  origine  circa  V  anno  568  j 
che  fu  poscia  destinata,  e  servì  per  sede  ve* 
scovile;  ma  inceneritasi  causalmente  nel  SgS 
fu  riedificata  solo  nell'anno  ii55,  e  ceduta 
ai  Monaci  di  S.  Ruffino,  che  nel  i4^S  la  ri- 
nunciarono per  passare  alla  Chiesa  di  S.  Se- 
bastiano altrove  descritta.  Quella  che  ora  si 
vede  venne  rifabbricata  nell'anno  1794?  e  da 
antica  Parrocchiale  è  ora  sussidiaria  alF  altra 
non  lontana  de'  Ss.  Gervasio  e  Protasio. 

Gli  Altari  a  destra,  e  a  sinistra  della  sud- 
detta Chiesa  sono  eseguiti  sul  disegno  dell* 
Architetto  mantovano  Giuseppe  Crepola,  Al 
Pittore  Sig.  Antonio  Ru^geri  allievo  della  scuo- 
la Bottani  devonsi  i  quadri  dei  due  primi  Al- 
tari rappresentanti  1'  uno  la  B.  V.,  Sant'  An- 
na, e  Santa  Teresa,  e  l'altro  S.Giuseppe,  Sani' 
Antonio  di  Padova,  e  S.  Luigi  Gonzaga.  Negli 
altri  è  principalmente  osservabile  nostro  Si- 
gnore in  Croce  da  antica  maestra  mano  scolpito. 

Il  quadro  dietro  l'Aitar  maggiore  è  una 
copia  assai  ben  fatta  di  quello  che  vi  esisteva 
prima  dipinto  da  Francesco  Francia. 


Vicino  a  questa  Chiesa  trovasi  nna  Cap- 
pella di  proprietà  della  nobilissima  famiglia 
Cauriani ,  la  quale  serve  ad  uso  di  Sagristia , 
€  clie  contiene  mi  solo  Altare,  il  di  cui  qua- 
dro dipinto  a  fresco  rappresentante  il  Reden- 
tore in  mezzo  a  quattro  figure  è  lavoro  del 
vecchio  Lorenzo  Costa  Ferrarese. 


OSFITAL  MILITARE 
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n  faccia  alla  Chiesa  suddetta  ,  dov  era  iia 
tempo  il  Convento  delle  Monache  Cappuccine 
accennato  dal  Cavaliere  Cadioli  alla  pagina 
66  della  sua  Descrizione  ,  sorge  ora  F  Ospita! 
militare  ridotto  alla  presente  forma  nelPanno 
1786  dall'  Architetto  Paolo  Pozzo  per  ordine 
di  S.  M.  r  Imperatore  GIUSEPPE  II.,  come  ri» 
levasi  dalla  seguente  iscrizione  posta  ai  disopra 
della  Porta  d' ingresso. 

SANANDO    ,    MILITI 

JOSEPH    .    II 

POSVIT 

ANNO    .    MDCCLXXXVI 

Siffatto  edilizio,  che  fa  gran  mostra  di  se 

veduto  dalla  parte  della  Cittadella  di  Porto,  è 

internamente  di    tale  estensione    che    può  dar 

ricovero    a     i5oo  ammalati,  avendo  il  comodo 

4i  far  Lagni  salubri  somministrato  dalle  vicine 
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acque  del  lago ,  e  contenendo  una  Spezieria 
fornita  abbondantemente  di  Medicinali,  e  di 
Droghe. 

PALAZZO    CAURIANt 

JT  roseguendo  il  cammino  per  la  via  che  si 
apre  alla  destra  del  predetto  Ospitale,  e  giunti 
alla  crociera  della  strada  che  guida  a  Porta 
Mulina  presentasi  tosto  il  grandioso  Palazzo 
dell'  antica  nobilissima  famiglia  mantovana  dei 
Cauriani  ,  la  di  cui  btlla  facciata,  e  quanto 
avvi  di  singolare  nelP  interno  edilizio  è  tutto 
d' invenzione  e  disegno  dell'  Architetto  Tor^ 
re  giani. 

Oltre  alle  diverse  pitture  di  valenti  pen- 
nelli esistenti  nelle  sale,  e  camere  interne  di 
questo  Palazzo  avvi  una  scelta  e  copiosa  Rac- 
colta di  medaglie  antiche  dei  primi  tempi  e 
del  medio  evo  coniate  in  differenti  grandezze 
tanto  in  oro  che  in  argento,  ed  in  rame ,  o 
metallo  di  Corinto ,  trovandosene  nella  serie 
di  sommamente  rare. 

ORFANOTROFJ    BÈLLAVITE 
E  ORATORIO  DJf  S.  FRANCESCO 

DI  SALES' 


D 


al  Palazzo  Cauriani  piegando    a  sinistra  si 


lor 
entra  nella  strada  detta'  della  Concezione^  scor- 
ia la  quale,  volgendo  a  mano  destra,  trovansi 
gli  accennati  Orfanotrofij. 

11  vivente  zelantissimo  Sacerdote  ex-Fi- 
lippino Don  Domenico  Bellavite  mosso  dalla 
somma  sua  carità  verso  2:1'  infelici  fanciulli  d' 
ambi  i  sessi  privi  per  la  perdita  de'  parenti  dei 
mezzi  di  sussistenza,  e  di  religiosa  e  civile  edu- 
cazione, pensò  colla  fondazione  di  altro  ospi- 
zio a  provvedere  alla  salvezza  di  quelli  che 
non  potevano  venire  accolti  nei  due  altri 
Orfanotrofi  pubblici   di   questa   Città. 

Questo  benemerito  Religioso  coadjuvato 
dalle  offerte  di  varie  famiglie  nobili  e  citta- 
dine eresse  quindi  nel  1796  (  epoca  in  cui 
Mantova  fu  cinta  d'  assedio ,  e  vessata  da 
lungo  blocco  )  un  luogo  di  ricovero  pe'  fan- 
ciulli,  ed  altro  nel  1800  per  le  ragazze.  A 
canto  di  quest'ultimo  fabbricò  nel  1804  sul 
disegno  del  più  volte  nominato  Sig.  Marconi 
V  elegante  Oratorio  dedicato  a  S.  Francesco 
di  Sales,  la  cui  immagine  che  sta  sulF  Altare 
è  opera  del  già  nominato  Sig.  Antonio  Rug- 
^eri  :  e  fra  gli  altri  quadri  che  ornano  le  pare- 
ti di  questo  Oratorio  merita  speciale  osserva- 
zione quello  dei  torinese  dipintore  Giuseppe 
Vermiglio^  il  quale  vi  effigiò  S.  Brunone  Isti- 
tutore dei  Monaci  Certosini. 

In  questi  due  pii  luoghi  sì  contano  circa 
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canto  Orfani  d' ambi  i  sessi  alimentati  parte 
gratuitamente^  e  parte  a  tenuissima  pensione, 
e  provveduti  di  maestri,  e  inservienti. 


CASA   DI  ANTIMACO 


R 


►itrocedendo  ora  dal  suddetta  Oratorio  ,  e 
prendendo  la  vicina  strada  di  Porta  Mulina  a 
breve  tratto  si  trova  sulla  destra  la  piccola 
casa  inarcata  col  civico  N.  52  4  che  sulla  por- 
ta ha  scolpito  in  marmo  a  grandi  caratteri 
Antimacwn  ne  longius  quceras,  È  questa  la 
casa  dtìl  celebre  letterato  Marcantonio  Antima- 
co  mantovano^  che  fiorì  nel  Secolo  XVI,  e  fii 
uno  dei  piìi  illustri  Scrittori  di  lingua  greca, 
e  latina,  avendo  professata  pubblicamente  V  u- 
na,  e  T  altra  in  Ferrara  dove  morì  nelPanna 
3  552,  come  apparisce  da  unMscrizione  posta 
nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di  quella  Città. 
Fu  da  giovane  Antimaco  nella  Grecia  per 
cinque  anni  sotto  la  disciplina  del  Lacedemo- 
ne Giovanni  Mosco.  Passò  di  poi  a  Venezia  , 
e  vi  si  trattenne  per  qualche  tempo  occupato 
nei  favoriti  suoi  studj.  Di  là  fece  ritorno  a  Man- 
tova sua  patria,  dove  professò  le  umane  let- 
t(^re  sino  alP  età  di  53  anni.  Chiamato  poscia 
a  Ferrara,  celebre  molto  si  rese  colle  sue  tra- 
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duzioni  latine  dal  greco,  e  colle  sue  poesie, 
avendone  pubblicate  dÌTerse,  ed  altre  essendo 
rimaste  inedite. 

La  casa  quindi  di  questo  famoso  Grecistéi 
meritava  di  venire  indicata  non  per  la  sua 
particolarità  sugli  oggetti  di  belle  Arti,  ma 
per  r  illustre  nome  di  quello  che  la  possedevae 


CHIESA  DE' SS,  GERVASIO  E  PROTASIO 


x5eguendo  il  cammino  per  la  sopra  indicata 
strada  a  non  molta  distanza  incontrasi  la  Cliie- 
sa  parrocchiale  de'  Ss.   Gervasio  e  Protasio. 

Eravi  anticamente  in  luogo  di  essa  mi 
Oratorio  fabbricato  nelP  anno  859 ,  indi  am- 
pliato fu  convertito  in  Chiesa  parrocchiale, 
ristauratasi  specialmente  nel  1607  e  17965 
jael  qual  ultimo  anno  venne  rifabbricato  il 
Coro.  In  questa  Chiesa  il  quadro  ovale  del 
primo  Altare  a  sinistra,  che  rappresenta  San 
Carlo  Borrommeo ,  San  Giovanni  Battista ,  e 
Sant'  Antonio  di  Padova  è  di  Giovanni  Canti 
Parmigiano.  Pregiatissimo  è  l'altro  collocato 
nel  Coro,  in  cui  da  Ippolito  Costa  scolaro  di 
Giulio  Romano  furono  dipinti  con  molta  espres-» 
sione  Gesù  deposto  dalla  croeCj  Maria  Ver^inej 
S.  Giovanni  e  Nicodemo. 
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PORTA  mvLmA 

JL  atto  un  Lreve  tratto  di  strada  succede 
tosto  r  ingresso  nel  lungo  ponte  coperto  di 
Porta  mulina,  la  costruzione  del  quale  fu  nel 
Ji88  per  opera  dell'Ingegnere  mantovano  Al" 
herto  Pitendìio  ,  che  con  mirabile  magistero 
intersecando  il  lago  che  intorno  a  questa  par- 
te della  Città  formava  un  ampia  palude  sep- 
pe incassare  le  acque  in  maniera  di  dividere 
tutta  la  massa  in  due  laghi  distinti,  l'uno  de' 
quali  a  sinistra  chiamasi  Lago  superiore^  e  F 
altro  a  destra  Lago  di  mezzo.  Né  solamente 
ciò  ottenne  con  grande  vantaggio  e  migliora- 
mento dell'  aria  paludosa  di  questo  luogo,  ma 
potè  inoltre  ridurre  le  acque  superiori  a  sca- 
ricarsi sotto  il  gran  Ponte  nel  lago  di  mezzo 
in  tanti  rapidi  getti ,  che  diedero  campo  alla 
costruzione  degli   utilissimi  seguenti   ediiìzj. 

i\lla  destra  del  detto  Ponte  furono  edificati 
dodici  mulini,  che  vi  esistano  tuttavia  distin- 
ti col  nome  dei  dodici  Apostoli.  Sono  di  qual- 
che pregio  le  statue  di  marmo  che  veggonsi 
in  fronte  di  ciascheduno  disegnate  alcune  da 
valenti  Pittori,  ed  eseguite  da  esperti  scalpelli.. 
Jn  faccia  ad  ogni  mulino  alla  sinistra  del  pon- 
te è  praticato  un  piccolo  stali*  aperto  in  for- 
ma di  portico  pel  ricovero  delle  bestie  da  so- 
ma, che  trasportano  quotidianamente  il  grana 
alla  macina» 
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Dalle  vicende  de'  tempi  aveva  questo  'Pon- 
te sofFerto  un  quasi  totale  deperimento  colla 
perdita  insieme  della  lapidaria  iscrizione  posta 
in  principio  di  esso  ,  da  cui  V  epoca  ricavasi 
della  sua  fondazione.  Ma  nell'anno  1762  sot- 
to il  felicissimo  dominio  delP  Imperatrice  MA- 
RIA TERESA  di  sempre  gloriosa  memoria  fu 
ristaurato  intieramente,  e  ridotto  al  presente 
stato  per  opera  del  celebre  Matematico,  e  Pre- 
fetto delle  acque  Antonio  Maria  Azzaiini. 


EDIFIZIO   DELLA    SEGA 
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n  fondo  al  Ponte  suddetto  tenendosi  a  ma= 
no  destra  trovasi  eretta  la  fabbrica,  dentro  la 
quale  per  mezzo  di  ruote  girate  da  una  ca- 
duta d' acqua  sono  messe  in  movimento  delle 
grandi  resiche,  mediante  le  quali  viene  ese- 
guita in  varie  maniere  la  stazione  di  grossi 
tronchi  di  legno  di  monte  trasportati  per  mez- 
zo della  navigazione  alla  vicina  riva  del  Lago. 
È  in  questo  luogo ,  dove  si  formano  le 
assi  di  modello,  le  piane,  i  travi,  ed  altri  le- 
gnami di  piela  ,  che  passano  dipoi  in  com- 
mercio ad  uso  delle  fabbriche  di  Città,  e  di 
campagna. 

Non    solamente    per    impulso    dell'  acqua 
succede    senza    il  concorso  di    alcuna  mano  d' 
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opera  la  periodica  ascesa  e  discesa  delle  indicata 
seghe,  d' onde  s'  ottiene  il  risultato  delP  anzidet- 
to reseganiento,  ma  sono  inoltre  dal  meccani- 
smo il  più  semplice  di  una  macchina  idrauli- 
ca i  tronchi  da  resegare  introdotti  gradatamen- 
te col  ministero  di  una  fune  dalla  sponda  del 
lago  dentro  alla  sega,  e  precisamente  sotto  V  a« 
zione  delle  accennate  rcsichc. 


LANIFICIO 
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'al  Ponte  suddetto  venendo  a  un  terrapie- 
no in  forma  di  strada  praticato  attraverso  del 
lago  si  passa  ad  altro  ponte  di  pietra  viva  e 
scoperto,  verso  la  metà  del  quale  alla  destra 
esiste  r  officina  del  Follo. 

Tre  grandi  pile  con  altrettante  ruote  per 
ciascheduna  girate  dalP  acqua  formano  tutto 
V  apparato  meccanico  del  predetto  Follo.  Le 
pile  sono  formate  di  una  cassa  con  entro 
due  martelli,  o  piloni  muniti  di  denti,  ed  ele- 
vati da  un  assone  di  noce  che  ha  il  nome  di 
Gainha  ,  essendo  assicurati  alla  hase  da  altro 
di  rovere  denominato  Forcone. 

Col  ministero  delle  accennate  pile  vengo- 
no in  questa  officina  le  pelli  lanose  degli  ani- 
mali ridotte  air  impannimento,  e  follate,  fa- 
cendosene poscia  lo  spurgo  per  mezzo  princi- 
palmente dell'  orina,  del  sapone  e  dflla  potassa. 
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CITTADELLA  DI  TORTO 


\Dìihìio  dopo  il  Follo  si  presenta  la  prima 
porta  d'ingresso  nella  Fortezza  o  Cittadella 
di  Porto  seguita  da  un  Ponte  levatojo ,  sotto 
del  quale  il  maggior  corpo  d'  acqua  del  lago 
superiore  si  scarica  in  quello  di  mezzo  con 
rapida,  e  veemente  caduta  contradistinta  col 
nome  di  Vaso  di  Porto» 

Al  di  la  del  Ponte  anzidetto  dalla  parte 
sinistra  in  memoria  che  ivi  esisteva  un  tempo 
r  abitazione  del  celebre  Mario  Equicola  sto- 
rico mantovano  leggesi  la    seguente  Iscrizione. 

HIC   .   MARII    .   EaVICOL^   .    HISTORICI 
"FEDERICI   ,    II    .   MARCHIOJNTIS  .    MANTV^    .    V. 
SECRETARII    .    DOMVM 
CONSTRVCTAM    .     ANNO    .    MDXXII 
TEMPUS    .    DIRVIT 
ET    .    IN    ,    PROPVGNACVLVM    .    INVERTIT 
ANNO    .    MDCCXVIII 
Da  una  seconda  porta  in  faccia  alla  pre- 
cedente ed  in  forma  di  Arco  entrasi  nella  Cit- 
tadella consistente    in    una  contrada    con  case 
e  botteghe    in    entrambi  i  lati ,  in  fondo  alla 
quale   avvi  la  Chiesa  parrocchiale   che  ebbe  il 
suo  principio  r  anno  859,  rifabbricata  nel    i55i 
e  finalmente  rimodernata    nel    1745,    posta  di 
contro  alla  Porta  di  uscita  dalla  Cittadellaj  la 
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quale  con  bellissima  architettura  inventò  Giu- 
lio Romano.  Alla  sinistra  di  questa  Porta  so- 
no eretti  i  più  validi    baluardi  della  fortezza. 


PALAZZO   BELLA   FAVORITA 


u, 


sciti  dalla  linea  dei  Forti  suddetti  e  pre- 
sa la  destra  via  dalla  parte  del  Lago  trovasi 
alla  distanza  di  un  breve  miglio  il  delizioso 
Palazzo  denominato  la  Favorita^  eretto  da  Car- 
lo   II.    Duca  IX.  di  Mantova. 

Il  disegno  di  quest'  ampio  fabbricato  d'  or- 
dine dorico  ha  due  grandi  facciate  di  singolare 
invenzione .  L'  una  delle  quali  ricchissima  di 
pezzi  lavorati  di  marmo  rappresentanti  loggie, 
statue  ,  colonne  ,  ed  altri  ornamenti  di  archi- 
tettura con  una  bellissima  scala  parimenti 
di  marmo  nell'esteriore. 

Il  numero  sorprendente  e  la  vastità  delle 
camere  di  siffatto  Palazzo,  1'  esatta  proporzione 
del  loro  riparto,  e  di  quello  dei  mezzanini,  e 
dei  bassi  servigj  formano  la  sorpresa,  e  V  am- 
mirazione dei  conoscitori  dell'  Arte. 
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GIORNATA  IV. 


CAMERA    E    TRIBUNALE 
DI  COMMERCIO 


R 


.iassiimendo  il  giro  per  F  indicata  contrada, 
di  S.  Agnese  a  capo  di  questa  incomincia  al- 
la destra  V  esteso  portico  dei  Mercanti  latera- 
le alle  due  piazze  l'ima  denominata  Piazza 
dcir  Erbe^  V  altra  anticamente  Piazza  de*  Birri 
ed  ora  il  Broletto.  Nel  sinistro  angolo  di  qiiest' 
ultima  evvi  la  fabbrica,  un  tempo  ad  uso  di 
Dogana,  e  presentemente  residenza  della  Ca- 
mera, e  del  Tribunale  di  Commercio.  Salita  la 
comoda  scala  di  simil  fabbrica  trovasi  la  ben 
intesa  ed  elegante  Aula,  in  cui  i  Giudici  del 
commercio  esercitano  le  loro  funzioni .  Fra  le 
pitture  che  V  ornano  sono  meritevoli  di  spe-* 
ciale  considerazione  tre  antichi  ritratti  a  fre- 
sco di  Andrea  Mante^na^  rappresentanti  Leon 
Francesco  Leoni,  Giovanni  Burato  e  Pietro 
Giacomo  Bozzi  che  nel  14^0  la  carica  sosten-^ 
nero  di  Consoli  in  questa  Università  maggiore 
de' Mercanti,  la  quale  prima  del  1786  risiedeva 
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nel  locale  che  sta  quasi  in  prospetto  a  quello 
ora  indicato,  e  sulla  cui  facciata  il  Pordenone 
ritrasse  a  cavallo  Federico  Gonzaga  ultimo 
Marchese  e  primo  Duca  di  Mantova,  e  nel 
fregio  vi  colorì  graziosi  gruppi  di  putti  :  di- 
pinti non  affatto  rosi  dal  tempo ,  nei  quali 
tuttavia  travveggonsi  maravigliose  bellezze.  Le 
immagini  dei  suddetti  antichi  Consoli  vennero 
dal  più  volte  lodato  Architetto  Pozzo  magi- 
stralmente levate  dall'  abbandonata  residenza 
deir  antico  consolato  mercantile. 


MONTE  DI  PIETÀ' 
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scendo  da  questo  Stabilimento  incontrasi 
alla  sinistra  un  grand'  arco  denominato  delle 
prigioni,  passato  il  quale  a  mano  destra  si  en- 
tra nel  Vicolo  detto  dei  Giustiziati  ,  in  capo 
a  cui  alla  sinistra  è  situata  la  fabbrica  ad  uso 
di  Monte  di  Pietà,  o  Monte  dei  pegni,  eret- 
tovi nell'anno  i48o  e  di  capitali  dotato  ad 
istanza  del  Beato  Bernardino  da  Feltre,  di  cui 
nella  stanza  del  pian  terreno  a  mano  destra 
evvi  r  immagine  dipinta  da  Andrea  Scutellari 
di  Viadana  eccellente  allievo  di  Bernardino 
Campi  cremonese. 


Iti 
GHETTO 


Succede  alla  detta  fabbrica  il  Ghetto  degli 
Ebrei  ^  il  di  cui  circondario  venne  nelP  anno 
1610  chiuso  con  portoni  agli  sbocchi  di  cia- 
scuna delle  di  lui  contrade,  le  imposte  delle 
quali  si  serravano  ali'  incominciar  della  sera. 
Nel  1797  furono  abbattuti  questi  ripari,  e  fu 
permesso  agli  Ebrei  di  abitare  anche  fuori  di 
questo  recinto,  nel  quale  trovansi  varie  Sina- 
goghe per  r  esercizio  del  culto  lor  religioso. 
La  maggiore  di  esse  che  porta  il  titolo  di 
ScuQÌa  grande  merita  d'  essere  veduta  per  la 
singolarità  de'  suoi  ornamenti.  Bella  ne  è  la 
soffitta  con  ringhiere  costrutte  sul  disegno  del 
Cavaliere  Ferdinando  Galli  Bihiena^  che  coi 
suoi  scolari  la  dipinse.  Di  elegante  lavoro  so- 
no i  cancelli  di  ferro  che  chiudono  la  gran 
loggia,  in  cui  raccolgonsi  le  donne  ebree  sepa- 
ratamente dagli  uomini.  L'  esteriore  dell'  arma- 
dio figurante  l' antica  Arca,  in  cui  sta  riposto 
il  Pentateuco,  è  leggiadramente  intagliato  a 
buon  disegno,  e  tutto  dorato, 

PIAZZA    DELV  ERBE 


D 


•il  portico  del  Ghetto    li  passa  alla  conti- 
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gua  Piazza  di  questa  aeuomin^zione.  È  essa 
quadriluii-a  nella  sua  figura  e  quasi  da  ogni 
lato  cinta  da  arcate  sostenute  da  colonne  e 
pilastri  di  marino,  e  tutta  contornata  di  bot- 
teghe di  negozianti.  Il  maggior  portico  pre- 
senta una  sempre  florida  fiera  vedendosi  nel 
medesimo  esposte  in  Len  ordinate  mostre  le 
differenti  merci. 

PALAZZO    DELLA    RAGIONE 


Di 


1  rincontro  al  portico  maggiore  dell'indi- 
cata piazza  sorge  il  vasto  fabbricato  che  il 
nome  porta  di  Palazzo  della  Ragione^  perchè 
in  esso  risiedettero  sempre ,  come  pur  ora  risie- 
dono i  Tribunali  di  Giustizia  Civile  e  Criminale 
in  un  coir  Ufficio  pubblico  delle  Ipoteche.  L'  ala 
pili  elevata  di  questo  Palazzo  ebbe  principio  nelP 
anno  1198,  allorché  Mantova  reggevasi  da  se; 
fu  portata  a  termine  nel  isSo,  e  sotto  il  Go- 
verno dei  Gonzaghi  vi  fu  aggiunta  1'  altr'  ala 
dalla  parte  del  nord. 


OROLOGIO  PUBBLICO 


s 


opra    V  ingresso    delF  accennato    Palazzo    si 
erge  una  non  tanto  alta  ma  robusta  torre  qua- 
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^rata,  dov'  è  collocato  1'  Orologio  puLblico  del- 
la Città  inventato  ed  eseguito  circa  Fanno 
1478  dal  celebre  Astronomo  mantovano  Bar^ 
tolomìneo  Manfredi 

Il  macchinismo  interno  di  quest'  Orologio 
formò  la  sorpresa  di  molti  valenti  Artisti,  che 
lo  esaminarono,  ed  in  ispecie  di  Pietro  Ada/no^ 
che  a'  suoi  tempi  ne  pubblicò  colle  stampe  la 
spiegazione,  siccome  accenna  lo  Storico  Mario 
Equicola  ne'  suoi  Commentarj.  Marca  esso  al 
di  fuori  in  un  Disco  di  metallo  dorato  non 
solamente  le  ore ,  ed  i  quarti ,  ma  anche  i 
mesi  dell' anno,  i  segni  del  zodiaco,  ed  i  corsi 
lunari.  Le  ingiurie  del  tempo  portarono  il 
massimo  deterioramento  a  questa  macchina, 
che  ha  perduti  varj   degli  originarj  suoi  pregi. 

SANT'  ANDREA 

BASILICA  COLLEGIATA,  PARROCCHIALE 

E  PRIMICERIALE 


n 


'alla  parte  posteriore  del  Portico  dei  Mer« 
canti  laterale  alla  Piazza  dell'  Erbe  sorge  que-»- 
sto  maestosissimo  Tempio,  che  annunziasi  in 
lontananza  dalla  veduta  della  grandiosa  ed  emi- 
nente sua  Cupola.  Sulla  demolizione  di  un  Ora- 
torio eretto  1' anno  804,  e  poscia  di  una  piccola 
Chiesa  costruitasi  nel  1048  sotto  l'invocazione 
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dell'  Appostolo  S.  Andrea  fu  edificato  questo 
Tempio  neiranno  1470  dalla  beneficenza  di  Lo- 
dovico Gonzaga  II.  Marchese  di  Mantova  aven- 
done il  celebre  Architetto  fiorentino  Leon 
Battista  Alberti  apprestato  il  disegno.  La  fab- 
brica però  non  giunse  a  quel  tempo  che  sino 
al  principio  del  Presbiterio.  Vincenzo  Duca 
IV  la  fece  in  seguito  condurre  al  suo  termine, 
avendovi  aggiunto  il  sotterraneo,  in  cui  venne 
locata  r  insigne  Reliquia  del  Preziosissimo  la- 
teral  Sangue  di  JNostro  Signor  Gesù  Cristo,  il 
di  cui  deposito  giusta  la  costante  patria  tra- 
dizione era  stato  con  replicate  apparizioni  dal 
predetto  santo  Appostolo  rivelato.  Nel  1732 
sul  disegno  del  Cavaliere  Filippo  Jiivara  Ar^ 
chitetto  al  servigio  di  S.  M.  Sarda  Mìì;  prin- 
cipio la  maestosa  Cupola,  e  nel  Maggio  1782 
fu  compiuta. 

Prima  di  entrare  in  questa  Chiesa  arre- 
standosi sulla  piccola  piazza  che  vi  sta  dì  fron- 
te detta  dal  luogo  la  Piazza  di  S.  Andrea  si 
offre  alla  vista  l' esterna  facciata  d'  ordine  com- 
posito, come  la  Chiesa,  elegantemente  riparti- 
ta e  proporzionata  con  vaghissimo  ornato  di 
fregi,  di  pilastri^  di  cornici,  e  di  nicchie,  in 
mezzo  alla  quale  verso  la  sommità  esiste  l' a- 
vanzo  di  una  grande  medaglia  dipinta  a  fré- 
sco per  mano  di  Andrea  Mantcgna  rappresen- 
tante Sant'  iSUidrea    Appostolo    e  il  martire  S. 
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Longino,  delle  quali  due  ligure  rimangono  ora 
appena  le  teste.  Al  lato  sinistro  di  questa  fac^ 
ciata  vedesi  F  antico  campanile  di  buona  ar-* 
chitettura  gotica,  e  di  notabile  altezza  costrut- 
to nelPanno  i4i3. 

Montando  i  gradini,  clie  sono  alla  base 
della  facciata ,  e  che  introducono  nelP  atrio 
coperto,  o  vestibolo  della  Chiesa,  si  osservano 
nella  volta  e  nelle  pareti  di  questo  alcuni  re- 
sidui delle  pitture  a  fresco  eseguite  dagli  sco- 
lari del  predetto  Mantegna ,  e  dal  ferrarese 
Lorenzo  Costa^  ed  è  rimarcabile  inoltre  il  ri- 
parto della  stessa  volta  in  fasce  di  ottimo  gu- 
sto formanti  cassettoni,  e  quadrati,  come  pure 
gli  eleganti  stipiti  delle  portine,  e  sopra  tut- 
to il  bel  contorno  di  marmo  della  porta  mag- 
giore intagliato  a  rabescati  fogliami  di  mezzo 
rilievo  dai  ricordati  Scultori  mantovani  Anto- 
nio^ e  Paolo  fratelli  Mola^  Al  fianco  sinistra 
deir  atrio  suddetto  vedesi  il  Mausoleo  di  mar- 
mo contenente  le  ceneri  del  Marchese  Girola- 
mo Andreasi  Signore  di  Rivalta,  e  di  Ippolita 
Gonzaga  sua  moglie  disegnato  da  Giulio  Ro~ 
mano^  ed  elegantemente  scolpito  con  iscrizioni 
agP  interni  due  lati  :  il  qual  Mausoleo  dal 
Convento  de'  soppressi  PP.  Carmelitani  fu  qui 
trasferito,  e  collocato  nell'anno   1785. 

Dal  vestibolo  si  apre  il  passaggio  nell'  in« 
terno    del    Tempio^  che    presenta    una  grand* 


tiavata  divida  ài  lati  in  tre  Cappelle  maggiori 
ed  altrettante  minori  ad  esse  intermedie  ^  la 
quale  in  vicinanza  del  Presbiterio  al  centro  do- 
ve si  venera  V  insii^ne  Reliquia  del  PREZIO- 
SISSIMO ,  esten  desi  in  due  laterali  braccia  in 
forma  di  croce.  La  lunghezza  di  questa  nava- 
ta dalla  porta  d' ingresso  sino  all'  estremità 
del  Coro  è  di  metri  io3.  cent.  42;  la  sua 
larghezza  è  di  metri  18  cent.  81,  tali  essendo 
egualmente  le  anzidette  due  braccia  di  fianco. 
X'  altezza  poi  dal  piano  alla  sommità  della 
Tolta  è  di  metri  28.  cent.  20.  giungendo  a 
metri  80.  cent.  38.  misurata  sino  all'  apice  del- 
la lanterna  della  gran  Cupola  che  si  erge  nel 
mezzo  della  crociera.  È  sorprendente  l' amplis- 
sima volta  di  tale  navata  per  essere  tutta  di 
un  pezzo,  ne  sostenuta  in  alcuna  parte  da 
chiavi  di  ferro,  o  da  qualsivoglia  altro  fulcro. 
Essa  è  dipinta  a  cassettoni  con  un  fregio  che 
gira  intorno  a  tutta  la  Chiesa  ornato  di  ra- 
beschi a  chiaroscuro.  Negli  specchj  delle  la- 
sene  sono  rappresentati  de'  candelabri  alla  gre- 
ca, ed  a  finto  stucco,  che  sostengono  tutti  V 
immagine  or  di  un  Appostolo^  or  di  un  Dot- 
tore di  Santa  Chiesa,  or  di  un  Evangelista, 
ed  ora  di  un  martire  della  cattolica  Religione: 
lavori  tutti  degli  Ornatisti  della  mantovana 
scuola  di  disegno  Andrea  Mones  ^  Giuseppe 
Crevola^  Francesco  Tari  agnini^  Paolo  Zanda- 


locca  e  Gio^>anìii  Battista  Marconi.  I  quadri 
a  fresco  dipinti  sulle  singole  porte  di  questo 
Tempio  sono  alcuni  di  mano  di  Giorgio  Au" 
sellili^  e  la  massima  parte  del  ricordato  Diret- 
tore di  pittura  Felice  Campi, 

Data  per  tal  modo  una  generale  nozione 
di  questa  Chiesa  resta  ora  da  esaminare  le  sue 
parti  in  dettaglio,  e  da  conoscere  i  pregiatis- 
simi anonumenti  di  htWe  Arti,  che  la  rendono 
adorna,  ed  interessante» 

La  prima  delle  minori  Cappelle  consacra- 
ta al  Precursore  S.  Giovanni  Battista,  che  en- 
trando in  Chiesa  presentasi  alla  sinistra ,  ap- 
parteneva air  immortale  Andrea  Mantegna  più 
sopra  citato,  di  cui  vedesi  ivi  V  effigie  in  bron- 
zo, lavoro  di  Sperandio  Mantovano  famoso 
Cesellatore,  e  Scultore  contemporaneo  all'  an- 
zidetto Mantegna.  Sopra  questa  bellissima  te- 
sta evvi  la  data  delP  anno  i5r6,  e  sotto  leg- 
gesi  il  distico 

Esse  par em  hunc  noris^si  non  prceponis  Apolli 
Aenea  MantinicB  qui  simulacra  ^ides. 
Morto  in  Mantova  il  Mantegna    nel   Set- 
tembre dell'  anno   i5o6  (*)  fu  in  questa  sua 


(*J  Alcuni  moderni  Scrittori  suW  autorità» 
del  Vasari:,  del  Ridolfi:,  di  Sandrat?  e  dì  altri 
vetusti  biografi  registrano  la  morte  del  Ca^aliera 
Andrea  Mantegna,    all' anno  iSi^s  mcd  varie  Ist^ 
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Cappella  sepolto^  come  si  ha  dalla  segaente  la- 
pidaria   Iscrizione    collocata    in  siffatto    luogo^ 

OSSA  .  ANX>REAE   .   MANTINIAE  .  FAMOSISSIMI 

PICTORIS 

CVM  .  DVOBVS   .    FILIIS  .  IN    .  HOC  .   SEPVLCHRO 

PER    .    ANDREAM     .     MANTINEAM   .    NEPOTEM 

EX   .    FILIO    .    CONSTRVCTO 

M    .    D    .    LX 


fere  originali  ed  autentiche  custodite  in  questo  Ar^ 
chivio  di  Governo  la  compiangano  avi/enuta  nel 
Settembre  del  i5o()}anzi  fra  le  medesime  a^<^ene 
una  di  Francesco  Mantegna  datata  in  Mantova 
ui  iS  di  detto  mese  ed  anno  diretta  al  Marchese 
Francesco  Gonzaga  che  allora  era  in  Urbino ,  im 
cui  gli  annuncia  la  morte  del  proprio  genitore 
che  dice  seguita  nella  precedente  Domeniea=  Que- 
sti irrefragabili  documenti  fanno  sparire  i  dubbj 
■da  taluni  sparsi  sulla  sincerità  della  riferita  data 
'i5i€y  la  quale  verosimilmente  indica  V  epoca  in, 
cui  ivi  venne  collocata  V  efìgie  di  così  valente 
maestro  e  ristauratore  dtlV  arte  pittorica^  e  del 
pari  escludono,  che  il  divino  Correggio  gli  sia  sta- 
to discepolo,  giacche  questo  nel  i5o€  contava  sol- 
tanto dodici  anni  di  vita.  Errò  quindi  il  Cavalier 
Gadioli  neir  attribuire  che  fece  al  Correggio  come 
discepolo  del  Mantegna  i  dipinti  deW  atrio  dà 
questo  Tempio. 
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Fralle  pitture  esistenti  nelP  anzidetta  Cap- 
pella sono  da  osservarsi  in  particolare  i  due 
quadri  giudicati  dal  Vasari,  e  dal  Ridolfi  del  ci- 
tato Mantegìia^  V  uno  all'  Altare  che  rappre- 
senta la  Madonna,  Sant'  Anna,  S.  Giovacclii- 
no,  e  il  pargoletto  S.  Giovanni  Battista  che 
abbracciasi  col  bambino  Gesù  alla  presenza  di 
S.  Giuseppe  e  S.  Zaccaria,  P  altro  che  figura 
il  Battesimo  di  Gesù  Ciisto.  Stimabili  pari- 
menti sono  i  dipinti  ne'  quattro  pennacchj 
del  catino,  che  vengono  attribuiti  agli  scolari 
del  predetto   Mantegna. 

La  vicina  Cappella  grande  offre  all'  Altare 
il  bellissimo  quadro  rappresentante  la  Vergine 
col  bambino ,  S.  Silvestro,  S.  Sebastiano  ed 
altri  Santi,  opera  del  vecchio  Lorenzo  Costa, 
Vi  sono  pure  lateralmente  due  freschi  di  mol- 
to pregio  esprimenti  quello  dalla  parte  dell' 
Epistola  r  Ascensione  del  Redentore,  e  quello 
dalla  parte  del  Vangelo  la  discesa  di  Cristo  ai 
limbo  dipinti  entrambi  da  Fabrizio  Perla  man- 
tovano allievo  della  scuola  di  Giulio,  ora  però 
alquanto  patiti. 

Nella  susseguente  Cappella  minore  trovasi 
collocato  il  magnifico  Mausoleo  di  Pietro  Stroz- 
za lavoro  prezioso  della  scuola  del  celebre  Mi" 
chclangeto  Buonaroti  qui  trasportato  nel  1797 
dalla  Chiesa  de'  soppressi  PP.  di  S.  Domenico. 
I  quattro  pennacchj  del  cupolino  della  mede* 
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sima  esibiscono    dei  dipinti  sullo  stile    di  An- 
drea Mantegna. 

Appartiene  alla  Compagnia  del  PREZIOSIS- 
SIMO la  Cappella  grande  che  viene  subito  dopo, 
nella  quale  osservasi  un  pregiabilissimo  Altare 
di  legno  dorato  con  colonne  d'  ordine  corin- 
tio, che  rappresenta  in  due  spartiti  quadri  il 
snistero  della  SS.  Annunziata  dipintovi  dal 
\alente  mantovano  Pittore  Ippolito  Andreasi, 
Di  mano  dello  scolaro  di  Giulio  Lorenzo  Co- 
sta sono  i  due  quadri  laterali  di  questa  Cap- 
pella in  cui  veggonsi  dipinti  a  fresco  dalla 
parte  destra  la  nascita  di  nostro  Signore,  e 
dalla  sinistra  V  adorazione  de'  Magi.  Abbiamo 
però  a  dolerci  che  questi  egregi  lavori  siano 
stati  dal  tempo  notabilmente  pregiudicati.  For- 
fìita  è  simil  Cappella  della  sua  Sagristia  ,  do- 
ve ammirasi  il  quadro  rappresentante  la  De- 
posizione  di  Gesù  dalla  croce  lavoro  del  rino- 
jiiato  Poeta,  e  Pittor  mantovano  Battista 
Spagnoli  discepolo  del  Mantegna. 

Degno  è  di  osservazione  speciale  il  Pul- 
pito tutto  di  marmo  che  uscendo  dall'  anzidet- 
ta Cappella  vedesi  eretto  alla  destra  della  me- 
desima, nel  prospetto  del  quale  campeggiano 
degli  eleganti  lavori  a  bassorilievo  di  mano 
dei  lodati  fratelli  Mola, 

Anche  la  terza  minor  Cappella  presenta 
Bel  proprio  Altare    un'assai    espressiva  Imma- 
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§'me  (Ji  S.  Francesco  in  atto  di  profonda  con- 
templazione. 

L' ultima  Cappella  grande  di  questo  si- 
nistro lato  del  Tempio  la  quale  è  di  proprie- 
tà  della  nobilissima  famiglia  Striggi  ,  riceve 
^ran  lustro  dal  ben  disegnato  e  colorito  Cristo 
confitto  in  croce  dipinto  dal  nostro  Ferino 
Guisoni  scolaro  di   Giulio. 

Dall'  angolo    estremo  della  predetta  Cap- 
pella inoltrandosi  verso  il  centro  della  crocie- 
ra fin  sotto  al  catino  della    magnifica  Cupola 
incontrasi   il  grande  inginoccliiatojo  di  marmo 
recentemente  eretto    per  V  adorazione    dell'  in- 
signe Reliquia  del  PREZIOSISSIMO  SANGUE. 
È  desso  di  figura  ottangolare  ed  a  triplice  ordine 
di  gradini  su  cui  è  appoggiata  una  balaustra, 
neir  interno    della    quale  evvi  nel  mezzo  una 
lapide  di  marmo  nero    scolpita  in  caratteri  di 
bronzo  dorato  delle  seguenti  parole. 
PROGVMBE 
VIATOR 
HIC 
PRAETIVM 
TVAE 
REDEMPTIONIS 
ADORA 
Contornano  questa  lapide    degli  ornati  di 
bronzo    con    intonaco    d' oro  rappresentanti  la 
gran  collana  colP  impronta  dell'  Ordine  del  Re- 
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dentore,  e  cinti  ali*  iiitoino  da  otto  medaglio- 
ni di  marmo  bianco,  ne'  quali  di  mano  dell' 
artefice  veronese  Gaetano  lìhittoni  sono  scol- 
piti gli  stromenti  della  passione  di  G.  C.  e 
dei  volti   dolenti  di  cherubini. 

Sollevato  dal  predetto  inginocchiatojo  ii;i 
alto  lo  sguardo  offresi  la  veduta  delF  interno 
della  gran  Cupola,  il  di  cai  eminente  catino 
è  tutto  dipinto  da  Giorgio  Anselmi^  il  quale 
fralle  angeliche  schiere,  fra  i  Patriarchi,  i  Pro- 
feti, ed  i  varj  Santi  coi  loro  simboli  vi  rap- 
presentò in  prospettiva  aerea  la  Città  di  Man- 
tova sotto  la  figura  di  Donna  reale  avente  tra 
le  mani  \e  sacre  ampolle  dtl  Preziosissimo  San- 
gue, di  cui  fa  gloriosa  mostra  agii  spettatori. 
I  busti  dei  Profeti  Davidde,  Daniele,  Isaia ,  e 
Gertmia  collocati  nel  detto  catino,  e  le  quat- 
tro statue  poste  nel  basamento,  che  figurano 
la  Fede,  la  Religione,  la  Speranza,  e  la  Carità 
sono  lavoro  del  plastico  Stefano  Saltieri  co- 
masco. Gli  Evangelisti  poi  effigiati  nei  quat- 
tro pennacchi,  il  seme  del  divin  verbo  sparso 
nt  Ile  quattro  parti  del  Mondo,  e  i  frutti  del- 
la Redenzione  dell'  uman  genere  espressi  nei 
riguardi  dei  grand'  archi  che  reggono  questo 
jHiaestoso  edifizio  sono  di  mano  di  Giorgio  An-^ 
selmi. 

Il  Presbiterio  prossimo  al  luogo  sin  qui 
descritto,  e  chiuso  da  balaustra  di  marmo  con 
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«ancello  di  ferro  ornato  di  bronzi  offre  anch' 
esso  diversi  interessanti  oggetti ,  fra  quali  la 
bella  forma  delle  due  Cantorie ,  che  dagli  ar- 
chi laterali  si  aggettano  j  V  elegante  dise.g  va 
della  Cassa  dell'Organo;  l'Aitar  maggiore  ric- 
co di  fini  marmi ,  di  bronzi  dorati  ,  d' iuta- 
glj  leggiadri,  il  tutto  d' invenzione  dell'Ar- 
chitetto Pozzo  :  al  che  si  aggiunge  il  pregia- 
bile  simulacro  marmoreo  di  Guglielmo  IIL  Du- 
ca di  Mantova  della  famiglia  Gonzaga  collo- 
eato  a  fianco  deli'  Altare  predetto,  e  1'  Organo 
strepitoso  a  due  tastature  con  cinquanta  quat* 
tro  registri,  opera  dei  rinomati  mantovani  Pro- 
fessori Andrea  j  Lui^i  e  Lorenzo  Montcssa?iti. 
Nella  volta  del  Coro  vedesi  figurato  con  mol- 
ta espressione  dal  poc'  anzi  nominato  Anselmi 
il  martirio  dell'  Appostolo  Sant'  Andrea. 

Sotto  la  Cantoria  dell' Organo  si  apre  l'in- 
gresso nella  Sagristia  del  SS.  Sacramento ,  la 
di  cui  volta  dipinta  tutta  da  Antonio  Viani 
rappresenta  il  Creatore  del  M  uido  coi  quattro 
massimi  Dottori  di  Santa  Chiesa,  e  i  simboli 
degli  Evangelisti  S.  Matteo ,  San  Marco ,  San 
Giovanni  e  San  Luca. 

Al  sinistro  lato  del  Presbiterio  avvi  la 
|Jorta  d'  ingresso  nella  Sagristia  della  Chiesa 
dove  nella  sua  volta  osservasi  una  ben  conser- 
vata pittura  a  fresco  dello  stesso  Viani  espri- 
mente l'eterno  Padre. 
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Dal  Sacrario  predetto  uscendo  per  la  por- 
ta di  fianco  die  mette  in  un  breve  passetto 
trovasi  alla  sinistra  una  delle  quattro  scale 
che  guidano  nel  rinomato  sotterraneo  di  que- 
sto Tempio.  E  il  medesimo  sul  disegno  del  ci- 
tato Viani  costrutto  in  forma  di  croce  con  tre 
navate  par  ciascun  braccio,  la  volta  delle  qua- 
li mirasi  sostenuta  da  rolonne  di  marmo  d'  or- 
dine dorico^  terminando  tre  braccia  della  cro- 
ce  con  un  Altare,  ed  il  quarto  braccio  col  Coro. 

Nel  centro  della  croce  predetta  s'  erge  un 
Tempietto  ottangolare  di  moderna  invenzione 
dei  viventi  Architetti  mantovani  Giovanni  Bat^ 
lista  Marconi  e  Luigi  Zanni  sostenuto  da 
colonne  anch'*  esse  d'  ordine  dorico,  a  cui  gira 
d'  intorno  una  galleria  chiusa  da  ringhiera  di 
marmo,  e  da  cancelli  di  ferro  ornati  di  bron- 
zo lodevolmente  eseguiti  dal  fabbro  ferrajo 
mantovano  Giuseppe  Chiozzinì. 

Entro  il  Tempietto  surriferito  è  posto  l'Alta- 
re del  PREZIOSISSIMO  lastricato  di  verde  an~ 
tico  con  doppia  mensa,  ed  eseguito  dal  diligente 
artefice  mantovano  Angelo  Bertoli  sul  disegno 
che  ne  offrì  V  Ingegnere  fiorentino  Sig.  O/o- 
vanni  Battista  Solucci.  In  mezzo  al  gradino 
divisorio  delle  due  mense  sorge  1'  Arca  entro 
la  quale  è  riposta  la  Cassa  che  rinchiude  T  in- 
signe Reliquia  in  due  ampolle  cilindriche  di 
purisiiiiio    oro    lavorate  alla  greca   dal  famoso 
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Orefice  fiorentina  Benvenuto  Cellìni»  L'  Arca 
è  di  figura  quadrata  :  tre  lati  della  medesima 
sono  di  Lenissimo  marmo  afFricano  antico,  ed 
uno  di  bronzo  in  cui  a  bassorilievo  è  sculto 
il  Redentore  cadente  sotto  il  carico  della  cro- 
ce. Si  schiude  essa  da  questo  lato  ov'  è  assi- 
curata  con  quattro  serrature  d'  invenzione 
ed  esecuzione  del  ridetto  artefice  Giuseppe 
Chiozzini  autore  egualmente  dell'  interno  can- 
cello di  ferro  che  circonda  le  ampolle.  NelF 
opposto  lato  è  scolpita  sul  marmo  affricano 
a  caratteri  di  metallo  dorato  l' epigrafe 
lESV  CORISTI 
SANGYIS 

A  fianco  dell'  Arca  predetta  devono  essere 
collocate  tra  non  molto  due  statue  simbolleg* 
gianti  la  Fede,  e  la  Speranza,  le  quali  si  stan- 
no attualmente  lavorando  in  Roma  sotto  la 
direzione  dell'  illustre  Scultore  Cavaliere  An^ 
ionio  Canova  Marchese  d'  Ischia. 

Tutto  ciò  che  in  materia  di  bronzi  dorati 
rende  nobile,  e  adorno  questo  prezioso  Altare 
fu  disegnato  dal  nostro  Professore  d'  ornato  Sigo 
Giovanni  Bellavite^  il  quale  ne  diresse  anche 
r  esecuzione. 

Risalendo  ora  per  la  medesima  scala  d,i 
prima  fuori  del  Sotterraneo  sin  qui  perlustra- 
to, ed  entrando  di  nuovo  nella  crociera  del 
Tempio  incontrasi  tosto  alla   destra  la   grande 
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Cappella  dedicata  a  S.  Carlo  Borrommeo  di  pro- 
p'-ietà  della  noLilissima  Casa  Arrigoni  di  Man- 
tova stata  dal  defunto  Marchese  CammiJlo  ric- 
camente ornata.  Il  bel  quadro  delP  Altare  di 
questa  Cappella  rappresentante  la  Vergine  col 
bambino,  e  i  Santi  Francesco,  e  Carlo  è  ope- 
ra di  Giovanni  Battista  Caccioli  bolognese. 

In  prospetto  della  suddetta  vi  è  V  altra 
Cappella  di  S.  Stefano  ,  la  quale  appartiene 
alla  nobile  famiglia  Petrozzani  ,  osservandosi 
ivi  di  mano  del  più  volte  nominato  Viani  il 
quadro  delP  Altare  esprimente  Gesti  crocefisso 
con  a  fianco  la  Vergine,  e  il  detto  Santo;  ed 
oltre  a  ciò  i  due  bellissimi  laterali  a  fresco  , 
di  cui  uno  figura  la  predicazione,  e  P  altro  la 
lapidazione  del  Protomartire  ;  il  primo  di  Do" 
menico  Peti^  ed  il  secondo  del  predetto  Viani, 
Degno  è  parimenti  di  osservazione  il  qui  esi- 
stente Mausoleo  coir  effigie  del  Conte  Tulio 
Petrozzani  celebre  Giureconsulto  mantovano  , 
che  fu  Primicerio  di  quest*  insigne  Basilica,  e 
gran  Cancelliere  dell'  Ordine  del  Redentore  isti- 
tuito dal    Duca  Vincenzo  I.  nelP  anno   1608. 

Passando  direttamente  al  braccio  destro 
della  crociera  vedesi  in  esso  alla  sinistra  l'Al- 
tare del  SS.  Sacramento  di  eccellente  lavoro 
qua  traslocato  dalla  Chiesa  dei  PP.  Filippini  sop- 
pressi. Le  sue  colonne  sono  di  marmo  di  Carra- 
ra di  bellissima  macchia  colle  basi  e   capitelli 
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di  fcronzo  dorato  5  ed  altri  marmi  particolari 
lo  adornano.  11  quadro  in  cui  mìransi  effigiati 
S.  Andrea,  e  S.  Lorenzo  in  atto  di  adorare  il 
sacro  Cuore  di  Gesù  è  diligente  lavoro  del 
Sacerdote  mantovano  Luigi  Niccolini .  I  due 
laterali  dipinti  a  fruisco,  e  rappresentanti  V  uno 
la  Parabola  dei  niolti  chiamati,  e  pochi  tra- 
scelti, e  l'altro  la  caduta  di  Gerico  sono  del 
Professore  Felice  Campi. 

Nel  mezzo  del  lato  estremo  delF  anzidetta 
crociera  sorge  il  nobile  Mausoleo  che  chiude 
le  ceneri  del  Marchese  Giorgio  Andreasi  illu- 
stre Prelato  e  Politico  de'  suoi  tempi.  Il  di 
lui  busto  scolpito  in  marmo  con  singoiar  mor- 
bidezza, e  le  due  donne  piangenti  ai  lati  deli' 
urna  disegnate  in  atteggiamento  sommamente 
espressivo,  e  con  paneggia menti  facili,  e  assai 
leggieri  dimostrano  la  perizia  dello  Scultore 
che  fu  Prospero  Cltmenti  di  Reggio  valente 
scolaro  di  Michelangelo  Buonaroti.  Venne  que- 
sto bel  monumento  nell'anno  1786  qui  tra- 
sferito dalla  Chiesa  de'  PP.  Carmelitani  di  Man- 
tova. 

In  faccia  all'Altare  del  SS.  Sacramento 
avvi  la  Cappella  dell'  Invenzione  del  Preziosis- 
simo Sangue  di  G.  C.  così  denominata  dai 
quadro  che  ivi  si  trova  dipinto  da  uno  degli 
scolari  di  Francesco  Borgani,  Degni  di  ammi- 
razione son©    i  tre    Mausolei  che    si    osservano 
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in  questa  Capella  P  uno  nel  mezzo  delP  anti- 
ca famiglia  Cantelmi,  e  gli  altri  lateralmente 
di  Pietro  Fomponazzo ,  e  di  Marcello  Donati 
colP  intreccio  di  varie  lapidi  sepolcrali  d' illu- 
stri letterati  mantovani  diligentemente  salvate, 
€  qui  in  serie  disposte  dal  benemerito  nostro 
Concittadino  e  Prefetto  del  Museo  delle  Anti- 
chità Sig.  Avvocato  Leopoldo  Cammillo  Volta* 
Il  primo  sopra  tutto  de'  Mausolei  anzidetti  che 
fu  tradotto  non  è  gran  tempo  dalP  abolita 
Chiesa  delle  Canonichesse  della  Presentazione 
detta  della  Cantelma  dalla  sua  fondazione  è 
mirabile  per  la  di  lui  architettura  novissima 
tratta  dai  due  ordini  dorico,  e  jonico  insieme 
uniti,  e  pei  busti  di  eccellente  scultura  rap-» 
presentanti  i  trapassati  della  famiglia  posti  a' 
fianchi  dell'urna  di  tal  Mausoleo,  e  vagamen- 
te distribuiti  in  miglior  prospettiva  dall'  Ar-* 
chitetto  Pozzo^  allorché  per  servire  all'  angu- 
stia del  luogo  dovette  egli  restringere  a  minor- 
spazio  siffatto  deposito  e  lasciarvi  soltanto  la 
migliore  e  pili  lavorata  parte  del  corpo  di 
jnezzo,  che  attualmente  si  offre  a  considerare. 
Rimettendosi  da  questo  luogo  nella  gran- 
de Navata,  e  scorrendo  P  ala  sinistra  che  an- 
cor rimane  a  vedersi  ritrovasi  tosto  la  Cappella, 
detta  di  S.  Longino,  in  cui  tre  quadri  si  am- 
mirano d' invenzione  di  Giulio  Romano  dipinti 
dal  più  stimato  di  lui  discepolo  Rinaldo  man-' 
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tovano;  quello  cioè  dell'  Altare  che  rappre- 
senta la  nascita  del  Redentore,  V  altro  al  lato 
destro  che  figura  lo  spettacolo  della  crocifissio- 
ne, e  il  terzo  al  lato  sinistro  che  offre  la  sto- 
ria della  seconda  Invenzione  del  Preziosissimo 
Sangue  avvenuta  in  Mantova  ai  12  Marzo 
dell'anno  1048  durante  la  Signoria  del  Mar- 
chese Bonifazio  Canossa.  Merita  la  singolarità 
di  questi  tre  quadri  una  descrizione  distinta 
di  ciascheduno.  Nel  primo  di  essi  l' azione  è 
figurata  di  notte  :  la  luce,  che  circonda  un 
Angelo,  illumina  la  parte  superiore  del  quadro» 
illuminato  nel  fondo  dalla  luce  che  spande  il 
nato  Gesù,  la  quale  più  viva  riverbera  sulle 
vesti  e  sul  volto  della  Vergine  madre,  ed  as- 
sai languida  nelle  figure  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, e  di  S.  Longino  dall'  inventore  per  me« 
ra  licenza  pittorica  nel  presepio  introdotti.  L^o- 
riginale  di  questo  quadro,  di  cui  ora  qui  non 
esiste  che  la  se  la  copia  fu  trasportato  a  Dresda 
ìlei  sacco  di  Mantova  del  i63o.  -  lì  quadro  del 
iato  destro  esibisce  sulla  più  eccelsa  delle  tr« 
croci  confitto  Gesù,  ai  fianchi  del  quale  stan- 
no i  due  ladroni  legati  sulla  meno  elevata  lor 
eroce:  tre  Angeli  librati  sull'ali,  e  nelle  più 
leggiadre  attitudini  vanno  a  raccogliere  nei  ca-* 
iici  il  sangue  stillante  dalle  mani,  e  dai  piedi 
del  Redentore  :  abbracciata  colla  sinistra  ma- 
no al  divin  tronco  è  posta  colle  piangenti  don,* 
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ne  la  Vergine  madre  immersa  nel  piti  nobik 
e  vivo  dolore,  ed  avente  a  lei  vicino  in  atto 
di  confortarla  il  diletto  Giovanni  :  vedesi  nel- 
la parte  inferiore  V  interessante  figura  del  Cen- 
turione che  genuflesso  tien  rivolta  la  faccia 
al  morto  Gesù,  riconoscendolo  in  quel  momen- 
to per  il  vero  figliuol  di  Dio ,  e  sembrando 
chiedergli  dentro  il  calice  che  stringe  nella 
sinistra  mano  una  stilla  del  divino  suo  san- 
gue in  pegno  del  perdono  che  invoca  dei  pro- 
prj  errori  :  tra  la  moltitudine  dei  crocifissori 
€  delle  milizie  diversamente  atteggiate  spicca- 
no in  singoìar  maniera  le  mosse  di  due  Cava- 
lieri, uno  de'  quali  in  atto  di  menare  gagliardi 
colpi  di  mazza  sulle  gambe  del  ribaldo  La- 
drone, e  r  altro  che  tenendo  la  testa  posata 
sul  collo  del  suo  corsiere  sta  attentamente  mi- 
rando r  azione  del  proprio  compagno.  *—  Nel 
quadro  del  lato  sinistro  risalta  la  maestosa  e  ben 
mossa  figura  dell'Appostolo  S.  Andrea  circon- 
dato da  celeste  luce  in  atto  di  adorare  la  sa- 
cra Reliquia  stando  a'  di  lui  fianchi  due  An- 
geli espressi  con  atteggiamento  grazioso,  e  con 
grande  nobiltà  di  fisonomia  :  da  lontano  ve*» 
desi  la  fabbrica  dell'  Ospitale,  nel  di  cui  or- 
to vicino  era  nascosto  il  deposito  del  Prezio- 
sissimo Sangue  :  più  avanti  associato  dal  Clero 
è  dipinto  sotto  gran,  baldacchino  il  piissimo 
Vescovo  Marziale  in  divise  pontificali,  che  sta 
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clivofamente  leggendo  un  iitro  di  preci  meri- 
tre  gli  affaticati  opera]  sostengono  la  dissot-- 
terrata  Cassetta ,  che  aperta  dal  Sacerdote  si 
mostra  all'  affollato  popolo  spettatore  del  glo- 
'tiosissimo  avvenimento ,  preceduto  ed  accom- 
pagnato da  strepitosi  fenomeni,  e  da  insigni 
miracoli  susseguito.  La  curiosità,  la  maravi-" 
glia,  e  il  timore  sono  vivamente  espressi  net 
volti  della  moltitudine  5  la  trepidazione  pia 
sensibilmente  si  manifesta  in  Beatrice ,  e  nel 
Marchese  Bonifazio  di  lei  consorte,  che  entram*» 
Ibi  a  ginocchia  piegate  offrono  calde  preci.  Nuli* 
altro  più  resta  da  osservarsi  in  questa  Cappel- 
la sennonsè  i  due  Avelli  marmorei  laterali  al 
di  lei  Altare  uno  de'  quali  rinchiude  le  o&sa 
di  S.  Gregorio  Nazianzeno  ,  e  1'  altro  quelle 
del  martire  S.   Longino. 

Merita  di  passaggio  un'  occhiata  la  piccai 
la  susseguente  Cappella  pel  quadro  della  Ma-* 
donna  con  S.  Luigi  Gonzaga,  che  adorna  V  Al- 
tare della  medesima  di  mano  di  Antonio  Bru" 
netti  pavese. 

Nella  seconda  maggiore  Cappella  che  vie-* 
ile  dopo,  altra  volta  di  proprietà  della  fami* 
glia  Gattanea,  ed  ora  della  nobile  famiglia  Fac- 
chini sonovi  delle  belle  pitture  a  fresco  ai  due 
iati  5  che  rappresentano  l' una  la  Natività  ,  e 
V  altra  V  Assunzione  di  Maria  Vergine,  e  che 
possono  con  molta    verosimiglianza   attribuirsi 
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disegnate  da  Giulio ,  e  da  altri  suoi  scolari 
eseguite. 

La  seconda  Cappella  minore  spettante  alla  fa- 
aiiiglia  Susani  di  Mantova,  posseditrice  di  una 
Raccolta  di  pitture  d' illustri  pennelli,  è  1'  ultimo 
luogo  che  offre  in  questo  Tempio  oggetti  di  osser- 
vazione. Essa  è  ricca  d^nteressanti  pezzi.  Il  qua- 
dro deir  Altare,  che  rappresenta  la  Vergine  col 
bambino,  S.  Anna,  S.  Catterina,  S.  Bartolom- 
aneo  e  S.  Agostino  è  opera  del  celebre  pittor 
Veronese  Domenico  Brusasorcii  quello  di  S. 
Sebastiano  che  vi  sta  sopra  è  del  nostro  Fran- 
cesco Maria  Raineri  detta  lo  Schivenoglia.  I 
due  dipinti  a  fresco ,  che  osservansi  ai  lati 
della  Cappèlla  esprimenti  il  primo  martirio  so- 
stenuto dall'  anzidetto  Santo  sono  di  mano  del 
jpiù  volte  lodato  Rinaldo  mantovano  eseguiti 
sul  disegno  di  Giulio'-)  ed  allo  stesso  pennello 
appartengono  i  quattro  Angeli  ne'pennacchj 
del   Cupolino. 

La  descrizione  minuta  di  una  Basilica  in- 
signe siccome  questa^  depositaria  della  più  ra- 
ra e  preziosa  Reliquia ,  e  ricca  di  tanti  rag- 
guardevoli monumenti  di  belle  Arti,  nella  qua- 
le fu  da  gran  tempo  eretta  una  Cattedra  Pri- 
miceriale,  e  dove  esisteva  poc'  anzi  un  ceto  ri- 
spettabile di  Canonici;,  donde  ebbe  ìxt  addietro 
il  titolo  di  Colle°iata  :  questa  descrizione  quaii- 
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tnnque  estesa  ai  più  piccoli  oggetti  non  deve 
riuscir  discara  a  chiunque  desidera  di  conosce^ 
re  in  ogni  rapporto  un  sì  magnifico  e  rino-^ 
mato  Tempio. 


PIAZZETTA  DI  S.  SILVESTRO 
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fasciata  la  Chiesa  di  Sant'  Andrea ,  e  presa 
Pala  dell'altro  portico  dei  Mercanti  a  fianco 
del  Ghetto  dopo  aver  percorsa  la  via  diritta 
detta  del  Magistrato  vecchio  s'offre  al  Pente 
del  Mincio  di  fianco  alla  Beccaria  la  piccola 
Piazza  ove  esisteva  ufi  tempo  la  Chiesa  par-» 
tocchiale  di  S.  Silvestro  ,  di  cui  fa  menzione 
il  Cadioli  alla  pag,  ji4  della  sua  Descrizione, 
e  dove  secondo  il  Vasari  fu  sepolto  il  più  voi-* 
te  lodato  Pittor  ferrarese  Lorenzo  Costa. 

In  questa  Piazzetta  avvi  una  Leila  statua 
colossale  di  marmo  rappresentante  il  Pontefice 
S«  Silvestro  con  un  Angioletto  a  fianco,  eret-* 
ta  sopra  piedistallo  quadrangolare  nella  di  cui 
facciata  verso  il  macello  ie^gesi  la  seguente 
iicrizione. 
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ORBO    <.   MVNICIPII 
JEDE    .    VETVSTATE     .    COLLAPSA 
FORVM   .    AD    .    PONTEM    .    APERVERIT 
CIVES    .    MANTVANI 
^IGNVM    e  IN    .    LOCO   .   RESTITVENDVM 
CVRARVNT 
STIPE    .    CONLATA 
ANNO   .    BR    .    CHRIST   .    CIDOCCLXXXIX 
D    .    B    .    D 
Alla  base  del  piedistallo  è  incastrata  unsi 
piccola  lapide    impressa    di    caratteri    antichi, 
monumento  residuo  della  vetusta  esistenza  del- 
la predetta  Chiesa. 

S,   MAURIZIO 
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linea  retta  del  simulacra  poc' anzi  descrit-» 
to  avanzando  di  pochi  passi  il  cammino  tro-= 
Tasi  questa  Chiesa  che  in  luogo  delP  altra  sot- 
to il  titolo  di  Santa  Margherita  fu  nel  1609 
fabbricata  dai  Chierici  Regolari  Teatini  sul  di- 
segno del  pili  volte  ricordato  Viani, 

Ottima  è  l' interna  distribuzione  di  que- 
sta Chiesa  assai  armonica  per  le  proporziom 
che  io  essa  si  ammiraiiQ» 
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Nella  seconda  Cappella  alla  destra,  osser- 
vasi il  quadro  dell'  Altare,  insigne  opera  di 
Lodovico  Caraccio  che  rappresenta  la  Vergine 
dall'  Angelo  Gabriele  annunciata. 

Piti  sorprendente  ancora  è  il  quadro  del- 
la successiva  Cappella  di  Annibale  Caraccio  ìm 
cui  è  dipinta  Santa  Margherita  neir  atto  di 
essere  decollata,  osservandosi  in  esso  disegnato 
e  mosso  nella  più  robusta  maniera  il  mani- 
goldo, che  le  misura  il  colpo  col  ferro,  ed  una 
serie  di  spettatori  in  vicinanza  del  palca ,  ed 
in  atteggiamenti  diversi  di  dolore  ,  e  di  com- 
passione, mentre  la  Santa  esprime  nel  suo  vol- 
ti tutta  l' intrepidezza  del  proprio  cuore.  Né 
mino  pregevoli  sono  gii  altri  due  quadri  la- 
«aerili  di  questa  stessa  Cappella  rappresentanti 
due  strani  martirj  sofferti  dalla  medesima  San- 
ta espressi  dal  valente  scolaro  di  Annibale  An^ 
dréa  Donducci  detto  il  Masielletta^  emulo  in 
ti3o  di  questi  quadri  del  vivace  e4  espressivo 
pennello  del  suo  maestro. 

I  grandi  quadri  che  ornano  il  Coro,  ed 
il  Presbiterio  sono  opere  di  Giacomo  Dcnys 
d'j!\  Diversa. 

Nella  prima  Cappella  a  sinistra ,  in  cui 
trovansi  raccolte  molte  iscrizioni  in  memoria 
di  valorosi  militari  defunti,  sono  degni  di  os-^ 
servazione  i  due  quadri  laterali  del  nostro  Baz^' 
'Zani  rappresentanti  miracoli  operati  dal  Fon-* 
tefice  S.  Pio  V. 
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La  successiva  Cappella  offre  nel  suo  Alta- 
re il  bellissimo  quadro  di  Santa  Felicita  coi 
sette  di  lei  figliuoli  a  pie  della  Vergine,  e  di 
Gesù  bambino,  opera  di  Lorenzo  Garbi  eri  di-' 
Bcepolo  assai  commendato  di  Lodovico  Caracci, 
del  quale  parimenti  sono  per  asserzione  del 
Malvasia  i  dipinti  laterali  rappresentanti  1'  u- 
iio  il  martirio  di  detta  Santa,  e  1'  altro  quel- 
io  de'  teneri  suoi  figliuoli,  essendo  anche  dello 
stesso  pennello  le  altre  pitture  a  fresco  del 
cupolino,  della  cappella,  e  de' suoi  pennacchj. 
Il  quadro,  in  cui  vedesi  Se  Francesco  rapito 
in  estasi  dal  suono  dell'  Angelo  è  una  nor 
dìspregievole  copia  di  quello  che  prima  esisteva 
dipinto  da  Lodovico  Caracci. 

Al  fianco  dell'  Organo  collocato  nella  Can- 
toria sopra  la  porta  e  distinto  dagli  altri  'pel 
singolare  suo  registro  di  campanelli,  veg«onsi 
i  quadri  della  SS.  Annunziata^  e  di  S.  Mau- 
rizio che  sebbene  d'  incerto  pennello  sono  pe- 
rò di  gran  pregio  ,  e  degni    di  consideraziojie^ 


SANT  ORSOLA  1 

ì 


D. 


opo  la  Chiesa  di  S.  Maurizio,  inoltrato  il 
cammino  per  la  medesima  strada  di  prima  in- 
contrasi un  vicolo  a  mano  destra  che  mette 
nella  contrada  detta  dei  Rozzi^  la  quale  va  a 
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sboccare  immediatamente  sul  corso  di  Porta 
pradella^  in  faccia  all'  abolito  Monastero  del-* 
le  Francescane  detto  delle  Monache  di  Sant' 
Orsola. 

A  questo  vasto  fabbricato  ,  che  serve  ora 
agli  usi  del  pubblico  Ospitale  della  Città  è 
unita  la  Chiesa  di  S.  Orsola  che  fu  edificata 
nell'anno  1608  sul  disegno  del  più  volte  lo- 
dato Pittore  ed  Architetto  Fiani .  Assai  leg- 
giadra né  è  la  facciata  con  colonne  scannel- 
late, basi,  a  capitelli  d'  ordine  corintio,  mae- 
strevolmente intagliati .  L' interno  di  questa 
Chiesa  è  di  figura  ettagona. 


CASE    DEI   RAMIERI   RISI 


D 


i  rincontro  all'  Ospitale  sulla  facciata  aitile 
piccole  Case  N.  1 156.  1 167  ammirane  due  assai 
pregiati  dipinti.  Nel  primo  Girolamo  Mazzola 
in  una  assai  leggiadra  figura  di  donna  rappre- 
sentò V  Architettura  con  due  amoretti .  Nel 
secondo  il  Pordenone  espresse  nel  robusto  gio- 
vane giacente  sulla  spiaggia  Ulisse  cattivo  nelF 
Isola  di  Calipso,  a  cui  per  comando  di  Giu- 
none uno  Struzzo  sta  rodendo  la  catena,  men- 
tre il  figlio  di  Venere  è  intento  a  rasFÌciirarla 
nel  masso. 
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ORATORIO    DI   S.    GIROLAMO 


s 


uccessivamente  incontrasi  TOratorio  del  Santo 
di  questo  nome  eretto  nell'anno  1602  dal  Cit- 
tadino mantovano  Avvocato  Federico  Oppiarli^ 
e  recentemente  ristaurato  ed  in  miglior  forma 
adotto.  L'  attuale  facciata  del  predetto  Orato- 
rio d'  ordine  corintio,  fu  disegnata  dell'  Ar- 
chitetto mantovano  Sig.  Giovanni  Battista 
Marconi.  Nell'interno  di  ^sso  sono  meritevoli 
di  speciale  considerazione  un  S»  Giovanni  E- 
vangelista  dipinto  dal  Motta  discepolo  di  Do- 
menico Feti,  un  S.  Girolamo  di  tuona  ma- 
niera, ed  il  quadro  rappresentante  un  miraco- 
lo operato  da  S.  Niccolò  da  Bari,  opera  dei 
lodato  Professore  Felice  Campi, 

CASA  PARTESOTTI  ALTRA  VOLTA 
PORTA 


L 


(a  facciata  di  questa  Casa  marcata  col  civi- 
co N.  i25i  è  ricca  di  un  teli'  intaglio  sul  mar- 
mo al  contorno  della  porta,  e  di  altro  nel  pi- 
lastro posto  all'  angolo  di  questa  fabbrica . 


Ali 


CHIESA    PARROCCHIALE 
D'  OGNISSANTI 

capo  a    questa    contrada  preseutasi    dalla 
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sinistra  parte  F  indicata  Chiesa  die  in  luogo 
deir  antica  eressero  nell'anno  1753  gli  ora 
soppressi  Monaci  di  S.  JSenedetto  in  Polirone, 
ai  quali  apparteneva.  Nel  primo  Altare  a  de- 
stra si  ammira  il  quadro  rappresentante  S. 
Mauro  che  miracolosamente  raddrizza  uno  stor- 
pio dipinto  dal  Cavaliere  Giovanni  Cadioli^  di 
cui  sono  egualmente  le  medaglie  che  si  veg- 
gono nella  volta.  Nel  dicontro  Altare  osserva- 
si il  pregiato  quadro  esprimente  la  predicazio- 
ne di  S.  Giovanni  Battista  ,  lavoro  d' incerto 
ma  assai  valente  pennello.  Bello  è  pure  il  qua- 
dro della  vicina  cappella  in  cui  il  nostro  Baz- 
zani  rappresentò  S.  Anna,  e  S.  Giovacchino 
colla  pargoletta  di  loro  figlia  in  grembo  ad 
WlC  Ancella. 

Uscendo  per  la  portina  che  sta  a  destra  in 
vicinanza  del  Presbiterio  entrasi  in  un  passetto 
al  cui  sinistro  lato  si  presenta  la  Cappella  de- 
nominata dei  morti.  In  questa  avvi  V  ancona 
a  fresco  sullo  stile  del  Mantegna  rappresentan- 
te la  Vergine  sedente  in  trono  col  Bambino  j 
nell'alto  una  schiera  di  graziosi  angioletti  di 
cui  due  la  stanno  incoronando  ;  a  di  lei  fian- 
chi sono  collocati  S.  Giovanni  Battista  e  S. 
Benedetto;  due  figure  genuflesse  compiono  il  fon- 
do di  un  tale  antico  e  prezioso  dipinto. 

Dalla  porta  di  questa  Chiesa  volgendo  lo 
sguardo  iu    loiilSLìiàUz^^    dove   Ixa  principio  il 


Corso  di  Porta  pradella  si  vedià  tra  non  mol- 
to il  prospetto  di  un  nuovo  Teatro  con  fac- 
ciata d'  ordine  jonico  disegnato  dal  celebre  Ar- 
chitetto milanese  Cavaliere  Luigi  Canonica^ 
che  sulle  fondamenta  in  parte  dell'abitazione 
un  tempo  dell'  illustre  Letterato ,  e  Politico 
Conte  Baldassare  Castiglioni  nostro  Concitta- 
dino deve  erigersi  in  breve  sotto  la  direzione 
dell'egregio  Ingegnere  mantovano  Sig.  Giulio 
Cesare  Zupellari» 

SANTUARIO  DELLE  GRAZIE 


JL  uori  di  Porta  pradella^  oltre  a  cinque  miglia 
dalla  Città  ,  e  sulla  riva  del  Lago  maggiore 
sorge  la  Chiesa  dedicata  a  Maria  Vergine,  che 
dalle  molte  grazie  compartite  a  suoi  divoti,  è 
àenoniìnsita.  Madonna  delle  grazie^  insieme  al- 
la borgata,  cìie  le  sta  d'  avanti,  ove  ogn'  anno 
per  la  festività  dell'  Assunta  si  apre  la  rino- 
mata Fiera. 

Questo  Tempio  di  stile  gotico  fu  innal- 
zato da  Francesco  Gonzaga  quarto  Capitano 
di  Mantova  nelP  anno  iSg^  onde  adempiere 
al  voto  che  per  la  cessazione  di  micidial  pe- 
stilenza fatto  aveva  alla  Santa  Vergine,  della 
quale  ivi  in  un'  antica  edicola  si  venerava 
l' immagine  assai  miracolosa* 
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Prima  dì  entrare  nella  suddetfa  Chiesa 
lìierita  d'  esser  letto  il  LelP  Epigramma  inciso 
nella  marmcyirea  lapide  clie  sta  alla  destra  della 
porta,  scritto  da  Mario  Equicola  in  memoria 
dell'assedio  sostenuto  in  Pavia  nel  1622  dal  Mar- 
chese Federico  Gonzaga  Generale  di   Leone  X. 

L' interiore  della  Chiesa  è  d'  ima  sola  na- 
vata, nei  fianchi  della  quale  girano  a  conve- 
niente altezza  due  Len  intese  loggie  ne' di  cui 
intercolonnj  sono  collocate  delle  statue  ele- 
gantemente vestite  figuranti  altre  Pontefici , 
Cardinali ,  Imperatori ,  Principi  e  Duchi ,  ed 
altre  d  ifFerenti  persone,  che  dalla  Vergine  ri- 
cevettero grazie.  Pressocdiè  innumerabili  sono 
i  voti  formati  con  variopinte  cere ,  ed  in  sì 
heir  ordine  d'  architettura  disposti,  per  cui  al- 
lo spettatore  si  presenta  un  del  tutto  nuovo, 
e  maraviglioso  ornamento. 

Nella    prima   Cappella  a  destra,  entrando 
in  Chiesa  v'  ha  il  magnifico  sepolcro  di  mar- 
mo  del   rammentato  Baldassare  Castiglioni  ese- 
guito sul   disegno  di  Giulio  Romano.  Di   huon 
gusto   è  piir  anche  F  altro  che  ivi  si  vede. 

Neil'  Altare  della  successiva  Cappella,  os- 
servasi il  bellissimo  quadro  rappresentant  e  il 
martirio  di  S.  Lorenzo  dipinto  dal  mantovano 
Lorenzo  Costa. 

Neir  ultima  è  piti  piccola  Cappella  di  que- 
sto    lato  5    contradistinta  dalle  molte  làmpadi  5 
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che  vi  ardono,  si  venera  la  sacra  miracolosis^ 
fima  immagine  di  Maria  Vergine ,  ad  onore 
della  quale  fu  innalzato  questo  Tempio. 

La  prima  cappella  al  lato  sinistro  ha 
neir  Altare  un  pregiatissimo  dipinto  di  Lat-^ 
tanzio  Gainbara  bresciano  esprimente  il  mar- 
tirio che  ai  tempi  di  Decio  Imperatore  sosten- 
ne S.  Ippolito  con  tutta  la  famiglia  per  la  fe- 
de di  Cristo.  Degno  di  speciale  osservazione  è 
pure  il  h^n  architettato  Mausoleo  appartenen- 
te alla  nobilissima  mantovana  famiglia  dei 
Marchesi  Ippoliti  di  Gazoldo  proprietaria  di 
questa  Cappella. 

Belio  è  il  quadro  dell'  Altare  della  sus- 
seguente seconda  cappella  rappresentante  S. 
Antonio  di  Padova  dipinto  dal  più  volte  no- 
minato Bor  galli. 

Anche  la  terza  cappella  presenta  nel  suo 
Altare  il  prezioso  quadro  raffigurante  S.  Se- 
bastiano, opera  del  ricordato  Francesco  Mon- 
signori^ assai  lodata  dal  Vasari  e  dal  Pozzi. 

Ed  ecco  il  termine  del  nuovo  Prospetto 
di  tutti  gli  antichi  e  moderni  monumenti  di 
belle  Arti,  che  illustrano  Mantova,  e  i  suoi 
ridenti  contorni.  Correggano  i  dotti  le  invo- 
lontarie sviste  5  ed  accolgano  umanamente  le 
tenui  fatiche. 
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